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Una strada europea per la Germania
/ .  /  • » 1 

j

di Salvatore Vassallo

Con l'esplicito assenso di Mikhail 
Gorbaciov al fatto che la Germania 
possa scegliere autonomamente la sua 
collocazione intemazionale (e che sia 
dunque virtualmente libera in futuro 
di aderire alla n a t o ) ,  e con il riconosci­
mento definitivo (e senza ulteriori ri­
vendicazioni nei confronti della 
Polonia) dei confini tedeschi sulla linea 
Oder-Neiße, sono venuti meno 
contemporaneamente i due più grossi 
ostacoli alla riunificazione della d d r  e 
della BRD. Cosicché, entro la fine di 
Ottobre nel cuore dell'Europa ci sarà 
di nuovo un'unica grande nazione.

Il secondo dei fatti citati era stato 
preparato da una serie di mosse, 
talvolta volutamente ambigue, dei 
politici tedesco occidentali; poi gli 
incontri 2+4 con la partecipazione dei 
rappresentanti polacchi hanno sancito 
la definizione multilaterale della 
questione.

Il primo, al contrario, è arrivato del 
tutto inatteso, contraddicendo una 
posizione espressa sempre con molta 
fermezza anche dall'attuale Segretario 
generale del pcus, secondo la quale 
mai la Germania Orientale avrebbe 
potuto abbandonare i legami di soli­
darietà istituiti dal Patto di Varsavia.

Esso rappresenta - mi sembra sia 
proprio il caso di dire così - una vera e 
propria rivoluzione copernicana nella 
costellazione geo-politica che ruotava 
intorno all'URSS.

Da molti mesi è divenuto evidente 
come la leadership sovietica faccia fin 
troppa fatica a contenere le spinte cen­
trifughe delle repubbliche dell'Unione 
ed a proseguire sulla strada delle 
riforme interne per potere anche

coordinare le strategie di ogni singolo 
paese «amico».

Oggi sappiamo inoltre che, a meno 
di profondi rivolgimenti - i quali non 
sono per altro attendibili dopo l'esito 
dell'ultimo congresso del pcus - la 
linea di disimpegno progressivo e di 
allentamento della egemonia Sovietica 
sull'Est Europa non subirà arresti ma 
solo successive accelerazioni imposte 
dagli avvenimenti politici e dalla 
dinamica economica.

In un solo rapidissimo turno di 
prese di posizione e scambi diploma­
tici ci ritroviamo così di .fronte ad un 
contesto intemazionale irriconoscibile, 
ma soprattutto con una novità 
sostanziale di cui prendere atto: il 
secondo dopoguerra, con i suoi vinti 
ed i suoi vincitori, con la rigida 
divisione in sistemi geo-politici 
separati, è definitivamente concluso.

Il Patto di Varsavia è, di fatto, 
scompaginato.

La Germania riacquista fin dalla 
gestione diplomatica della riunifica­
zione la sua sovranità nazionale 
(sebbene questa rimanga ridotta sul 
piano militare), irrobustisce attraverso 
la saldatura dei capitali dell'Ovest e la 
manodopera qualificata a buon mer­
cato dell'Est la sua già esuberante 
preminenza economica nell'europa 
comunitaria e si garantisce la prima­
zia nella tessitura dei rapporti con i 
sistemi produttivi dei paesi dell'euro- 
pa post-comunista.

Supremazia economica e riconqui­
stata sovranità nazionale sono due 
elementi che si richiamano a vicenda. 
La Germania non avrebbe riconquista­
to la sua unità - comunque non così

presto - se non avesse potuto offrire ai 
suoi interlocutori (in primis URSS e 
Polonia), un solido sostegno ai tentati­
vi che essi stanno facendo per supera­
re la crisi di trapasso verso una 
economia di mercato. Inoltre - come 
ha spiegato in un suo intervento 
Romano Prodi - la solidità e la 
compattezza del sistema produttivo 
tedesco, insieme con il suo colossale 
avanzo nella bilancia dei pagamenti,
10 rendono ad un tempo attivamente 
proteso verso una politica di acquisi­
zioni negli altri paesi ed impermeabile 
ai capitali stranieri sul terreno interno. 
La combinazione dei due elementi - 
raggiunta sovranità pohtica e consoli­
data potenza economica -, e il decisivo 
ruolo intemazionale che la germania 
si troverà a gestire dopo lo sgretola­
mento dell'Est, dunque, potrebbe far 
riapparire lo spettro di quella ben 
triste egemonia tedesca che portò dal­
l'esaltazione nazionalistica ad Au­
schwitz.

Su questo punto non è però legitti­
mo indulgere a semplificazioni. Come 
ha sostenuto Gian Enrico Rusconi nel 
suo utilissimo e stimolante «diario 
ragionato» {Capire la Germania, Il 
Muhno, 1990), «è scorretto leggere il 
processo che oggi porta all'unità 
tedesca come un revival di nazionah- 
smo», la Germania è oggi (sia ad 
Ovest che a Est) una democrazia 
adulta, con un pluralismo interno 
pienamente dispiegato, e dunque quel 
processo non può essere demonizzato 
richiamando polemicamente il 
passato. Ma, allo stesso tempo non si 
può non valutare (con sobrietà e 
realismo) il fatto che la Germania 
promette di recuperare una sohda 
egemonia - oggi principalmente 
economica - in quello spazio geo­
politico delicatissimo e strategico che è
11 centro dell'Europa.

Ai nuovi equilibri occorre poter 
affiancare nuove istituzioni interna­
zionali adeguate a garantire la stabili-



tà, uno sviluppo comune e pacifico. E, 
tanto più nel mutato contesto, l'unico 
serio contrappeso alla nuova centrali­
tà tedesca può e deve essere una 
solida unione politica europea. La più 
saggia conseguenza dello sgretola­
mento del Patto di Varsavia sta in una 
significativa revisione dello statuto e 
dei fini della n a t o .

L'Europa comunitaria può garantire 
la stabilità nella pace dell'area occi­
dentale e può costituire un riferimento 
per i paesi post-comunisti. Da questo

punto di vista è assai suggestivo il 
disegno prefigurato in più di una oc­
casione dal Presidente della 
Commissione c ee , il cattolico socialista 
Jacques Delors, di una doppia entità 
sovranazionale: una Comunità forte­
mente integrata anche sul piano 
politico per i dodici ed una Confedera­
zione estesa ai paesi dell'Est ed alla 
stessa Unione Sovietica.

Sembrerebbe a prima vista che 
questo sia uno scenario troppo 
ambizioso, difficile da costruire. Ma

chi, solo dodici mesi fa, avrebbe 
creduto cosa praticabile la riunifica­
zione delle due Germanie?

La ruota della storia ha ripreso a 
girare inesorabilmente.

Non pare giustificato trarne auspici 
infausti purché la rapidità di questo 
movimento non sia di troppo superio­
re a quella dei sistemi politici occiden­
tali nel preparargli una strada sicura: 
una nuova via europea per la pace.

Salvatore Vassallo
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Fuel

To Be or not to Be

lo

Wñ

di Mario Luisa Venuta

Avvertiamo spesso la sensazione che, 
all'interno della stessa fuci, si è scarsa­
mente coscienti del reale significato 
dell'essere federazione. Questa sarà la 
vera protagonista del congresso del 
gennaio prossimo, ma, pur lavorando 
attivamente e capillarmente sulle tema­
tiche oggetto di studio, non cogliamo 
ancora la peculiarità della proposta. 
Non mi soffermo sulla delineazione 
delle caratteristiche di questo appunta­
mento fucino perchè molto già è stato 
detto e scritto, ma vorrei invece sottoli­
neare quanto l'esito positivo del con­
gresso si fondi sulla diffusa coscienza 
dei singoli fucini di appartenere ad una 
federazione, coscienza che invece oggi 
sembra superficiale, o per lo meno poco 
chiara nelle sue implicazioni.

Diviene, in quest'ottica, comprensibi­
le l'atteggiamento dei gruppi che pur 
essendo disponibili a partecipare atti­
vamente all'elaborazione delle temati­
che congresssuali, sentono estranea la ri­
chiesta di partecipazione ai propri pro­
grammi, pensata ancora una volta da 
un piccolo gruppo di persone e quindi 
calata sul resto della federazione.

Di straordinario quindi ci sarebbe 
veramente ben poco ed i dubbi e le 
perplessità sulle modalità di svolgi­
mento dei prossimi passi del cammino 
congressuale sono evidenti; per alcuni è 
una formalità, una richiesta da assolve­
re nel modo più sbrigativo e dignitoso 
possibile; per altri risulta difficile e ri- 
schios gestire, mantenendo un'unità 
globale di intenti, questo evento in cui i 
contenuti della riflessione tradizionale 
fucina saranno scomposti, studiati e ri­
proposti a partire dalle diversità ed ori­
ginalità positive locali; altri ancora 
pensano che il rapporto costiXbenefici, 
a livello di impiego di risorse umane, sia 
troppo basso per sovraccaricare di ap­
puntamenti un calendario federativo

scandito da frequenti ed impegnativi 
incontri, con il rischio di veder scadere 
la qualità della ricerca culturale fucina.

E' difficile trovare nelle diverse pro­
poste di formazione giovanile ecclesiale 
un'esperienza federativa come la no­
stra. E' significativo in questo senso l'in­
teresse rivoltoci in questo periodo da 
coloro che in alcuni paesi dell'est stanno 
cercando di costruire una rete organiz­
zativa atta ad offrire ai giovani univer­
sitari un luogo di formazione e di con­
fronto elaborativo.

Di solito ci troviamo di fronte a 
movimenti o a gruppi che offrono 
modalità di appartenenza e cammini 
formativi con connotati troppo incerti o 
troppo rigidi. La fuci ha la possibilità di 
mantenersi flessibilmente aperta, di­
sponibile alle diverse e pressanti esigen­
ze locali dei nuovi interlocutori giova- 
nih, attraverso l'autonomia di cui godo­
no i singoli gruppi. D'altro lato riesce a 
rimanere omogenea a livello globale 
grazie al lavoro di coordinamento a di 
raccordo svolto dai nodi intermedi 
(incaricati regionali, consiglieri centra­
li, presidenza nazionale).

La macchina federativa, però, è assai 
delicata nei suoi meccanismi di funzio­
namento, ma soprattutto richiede, per 
essere realmente efficiente una sistema­
tica e continuativa rete di informazioni. 
E' difficile mantenere e sviluppare un 
sistema informativo accurato, selettivo 
e tempestivo, ma ciò è essenziale per 
soddisfare esigenze interne ed esterne 
alla fuci.

Con una rete di comunicazione intra- 
federativa le dinamiche dei gruppi po­
trebbero interagire in modo più profi­
cuo che nella situazione attuale. Con­
temporaneamente è divenuto indispen­
sabile essere maggiormente visibili ne­
gli ambienti dove siamo direttamente 
presenti e nelle realtà ecclesiali locali.

dalle quali molti di noi provengono o 
nelle quali sono tuttora impegnati. Esi­
ste una profonda e diffusa richiesta di 
testimonianza di esperienze ecclesiali 
che dimostrino concretamente che esi­
ste la possibilità di pensare la fede per 
formare uno stile di intervento sociale e 
politico, attento alle esigenze delle per­
sone.

Ci rendiamo conto, perciò, che l'inef- 
flcienza degli strumenti di comunica­
zione fucini, soprattutto per ciò che 
concerne la tempestività, possa diveni­
re un ostacolo per le prossime tappe del 
cammino federativo e ci stiamo impe­
gnando per eliminarla. Occorre, però, 
che tali strumenti, per essere realmente 
espressione della federazione raccolga­
no gli apporti dei singoli fucini che di 
solito, al contrario, non comprendono 
la necessità che il materiale raccolto ed 
elaborato venga fatto circolare anche in 
ambito nazionale.Nella definizione dei 
caratteri fucini per i prossimi anni non 
sono chiamati soltanto i gruppi più nu­
merosi e dinamici, ma anche quelli che 
appaiono deboli o scarsamente inseriti 
nella vita federativa. La fuci deve poter 
assumere un carattere multiuso: non 
può rimanere unicamente l'espressione 
di un modello di universitario che vive 
a tempo pieno l'università e completa 
brillantemente il proprio corso di studi. 
Essa deve poter integrare coloro che si 
trovano ai margini della vtita di ateneo 
perchè matricole, lavoratori o pendola­
ri. Ciascun fucino ha diritto, soprattutto 
in questo momento di preparazione 
congressuale, a partecipare al progetto 
collettivo così che la fuci possa divenire 
una realtà incompleta, non per le esclu­
sioni che opera, ma per la propria dina­
mica e diversità interne. I fucini si iden­
tificano nelle realtà locali, ricostruisco­
no la propria memoria di gruppo, ma 
non possono limitarsi a questo: perchè 
la fuci possa essere espressione delle 
persone che vi partecipano, queste 
devono riappropriarsi dei mezzi di 
comunicazione □
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Paràdoxos politeia
Un frammento del cristianesimo antico 

fra i credenti del nostro tempo

di Marco Rizzi

Introduzione

E' probabilmente per queU'ironia che 
un tempo si riconosceva alla storia, 
prima di questi nostri giorni post-mo­
derni che la storia neppure conoscono, 
o, per chi crede, per l'azione dello Spiri­
to che non cessa di accompagnare il 
cammino degli uomini e della Chiesa, 
che un "frammento" dell'esperienza 
del cristianesimo primitivo, giuntoci in 
maniera assolutamente fortunosa (l'u­
nica copia manoscritta era destinata alla 
molto prosaica fine di incartare il pesce 
in una bottega di Bisanzio) e pressoché 
ignorato dalle fonti cui si è soliti attinge­
re notizie sulla antica letteratura cristia­
na, è venuto assumendo connotati del 
tutto caratteristici all'interno del per­
corso delle chiese, proprio nel momen­
to in cui si annunciavano e venivano 
imponendosi irresistibilmente ed irre­
versibilmente la frammentazione, la 
secolarizzazione, il complessificarsi 
delle parabole esistenziali dell'Occi­
dente, preludio e condizione di questo 
nostro tempo.

Il testo dell'Ad Diognetum è passato 
così dalla esclusiva considerazione 
degli studiosi, che di volta in volta l'ave­
vano definita «perla dell'antichità cri­
stiana» (Sailer), «quanto di più brillante 
hanno scritto i cristiani in greco» (Nor- 
den), al tessuto vivo dell'esperienza 
ecclesiale con l'evento del Concilio 
Vaticano II, e già prima con l'attenzione 
che ad essa era stata rivolta da tanti che 
di quell'evento furono precursori e 
preparatori: Lumen gentium 38; Dei ver- 
bum 4; Ad gentes 15 ne recepiscono alcu­
ni passaggi significativi; la Gaudium et 
spes non la cita direttamente, ma vi fa ri­
ferimento al n° 40 e inoltre rimanda a 
Lumen gentium 38, in cui, come visto, è

presente un rimando esplicito.
Soprattutto in questo ultimi anni - 

non a caso a seguito del magistero di G. 
Cazzati - un elenco dei libri, dei pamph­
let, delle polemiche di carattere vario 
che hanno occasione di ricordare YAd 
Diognetum e i suoi capp.5 e 6 risultereb­
be sterminato, se capita di incontrarne 
citazioni in volumi che si occupano di 
problematiche analitico epistemologi- 
che^ oppure in pezzi di programmi di 
forze politiche^; anche la F.U.C.I. non è 
stata da meno, invitando al Cogresso di 
Verona dell'87 Eugenio Corsini (allievo 
di Michele Pellegrino, un altro nome 
decisivo per la receptio del nostro testo) 
a commentarla^.

Una storia della diffusione e dell'uso 
del testo deli'Ad Diognetum nella comu­
nità cristiana del XX secolo è tutta da 
scrivere, ma rivelerebbe sorprendenti 
ed interessanti esiti, se, ad esempio, si è 
potuto ritenere che M.L. King l'abbia 
avuto davanti agli occhi nel momento in 
cui scriveva la sua celebre lettera dal car- 
cere'̂ ; o  se si nota come H.I. Marrou, che 
ne curerà una fondamentale edizione 
critica, scrivendo nel 1932 con lo pseu­
donimo antinazista di Henry Davenson 
i suoi Fondements d'une culture chrétien­
nê  citasse proprio VAd Diognetum come 
modello di fondazione e di riferimento.

Non posso avere certo la pretesa di 
scrivere questa storia, tantomeno in un 
orizzonte geografico ed ecclesiale così 
vasto; tuttavia penso sia possibile pro­
cedere ad un primo, sommario ed ap­
prossimativo schizzo delle vicende che 
il testo in questione ha conosciuto in 
questo secolo nel nostro Paese, centran­
do l'attenzione su tre momenti, che 
coincidono con l'approccio all'y4ii Dio­
gnetum di tre interpreti che vi si sono 
avvicinati con animo di studioso, ma

anche nello sforzo di trame indicazioni 
per l'edificazione di una concreta e fe­
conda spiritualità cristiana nel mondo 
moderno: Ernesto Buonaiuti, Michele 
Pellegrino, Giuseppe Lazzari.

Prima di procedere, però, è forse op­
portuno riportare almeno i capp.5 e 6 
dell'Ad Diognetum (si tratta di un testo 
complessivamente molto breve, di 12 
capitoletti), se mai qualcuno non h 
avesse letti con precisione*.

«I cristiani infatti non si differenziano 
dagli altri uomini né per territorio né 
per lingua o abiti. Essi non abitano in 
città proprie né parlano un hnguaggio 
inusitato; la vita che conducono non ha 
nulla di strano. La loro dottrina non è 
fmtto di considerazioni ed elucubrazio­
ni di persone curiose, né si fanno pro­
motori, come alcuni, di una qualche 
teoria umana. Abitando nelle città gre­
che e barbare (= non greche), come a cia­
scuno è toccato, e uniformandosi alle 
usanze locah per quanto concerne l'ab­
bigliamento, il vitto e il resto della vita 
quotidiana, mostrano il carattere mira­
bile e straordinario, a detta di tutti, del 
loro sistema di vita (gr.: paràdoxos 
politeia). Abitano nella propria patria, 
ma come stranieri, partecipano a tutto 
come cittadini, e tutto sopportano come 
forestieri; ogni terra straniera è loro 
patria e ogni patria è terra straniera. Si 
sposano come tutti, generano figli, ma 
non espongono (= abbandonano a 
morte certa) i neonati. Hanno in comu­
ne la mensa, ma non il letto. Sono nella 
carne, ma non vivono secondo la carne. 
Dimorano sulla terra, ma sono cittadini 
del cielo. Obbediscono alle leggi stabili­
te, e con la loro vita superano le leggi. 
Amano tutti e da tutti sono perseguitati. 
Non sono conosciuti eppure vengono

Marco Rizzi, già Condirettore di «Ricer­
ca», svolge la sua attività di studio presso il 
dipartimento di Scienze religiose dell'Uni­
versità Cattolica di Milano



condannati; sono uccisi e tuttavia sono 
vivificati. Sono poveri e arricchiscono 
molti; mancano di tutto e di tutto ab­
bondano. Sono disprezzati, me nel di­
sprezzo acquistano gloria; vengono be­
stemmiati e al tempo stesso si rende te­
stimonianza alla loro giustizia. Vengo­
no oltraggiati e benedicono; sono insul­
tati ed invece rendono onore. Benché 
compiano il bene, vengono puniti come 
malfattori; benché puniti, gioiscono, 
come se ricevessero la vita. Dai giudei 
sono combattuti come stranieri e dai 
greci sono perseguitati, ma chi li odia 
non sa spiegare il motivo della propria 
avversione nei loro confronti.

Insomma, per dirla in breve, i cristia­
ni svolgono nel modo la stessa funzione 
deir anima nel corpo. L'anima è diffusa 
in tutte le membra del corpo; anche i cri­
stiani sono sparsi per le città del mondo. 
L'anima abita nel corpo, ma non è del 
corpo; anche i cristiani abitano nel 
mondo, ma non sono del mondo. L'ani­
ma invisibile è imprigionata nel corpo 
visibile; i cristiani, essendo nel mondo, 
sono visibili, ma il culto che rivogono a 
Dio rimane invisibile. La carne odia 
l'anima e la combatte, pur senza riceve­
re alcuna ingiustizia, perché le impedi­
sce di abbandonarsi ai piaceri; anche i 
cristiani sono odiati dal mondo, benché 
non gli facciano alcun torto, perché si 
opongono ai piaceri. L'anima ama la 
carne e le membra che la odiano, come 
i cristiani amano chi li odia. L'anima, 
che pure sostiene il corpo, è rinchiusa in 
esso; anche i cristiani, pur essendo il 
sostegno del mondo, sono imprigiona­
ti in esso come in un carcere. L'anima 
immortale abita in una dimora mortale; 
anche i cristiani vivono come stranieri 
fra ciò che è corruttibile, mentre aspetta­
no l'incorruttibilità celeste. Con le mor­
tificazioni nel mangiare e nel bere, l'ani­
ma diventa mgliore; i cristiani, benché 
perseguitati, diventano ogni giorno di 
più. Dio ha assegnato loro un posto (gr.; 
tàxis) così sublime, e a essi non è lecito 
abbandonarlo.»

Ernesto Buonaiuti: 
un paradosso solo interiore?

Per inaugurare nel 1921 la collana di 
«Scrittori Cristiani Antichi» dell'Editri­
ce Libreria di Cultura di Roma, Ernesto 
Buonaiuti (1881-1946) sceglie proprio 
YAd Diognetum. E' questa la terza tradu­
zione in assoluto nella nostra lingua: la 
prima, di G.B. Galliccioli, risaliva al 
1799, ed era compresa nell'opera omnia 
di S. Giustino, cui era ingiustamente 
attribuita dalla stessa titolatura del 
manoscritto originario; la seconda era 
apparsa nel febbraio 1912 ad opera di 
Eugenio Vaima de Paro (che morirà 
nella I guerra mondiale) in una pubbli­
cazione mensile di Genova che voleva 
costituire una raccolta titolata «I Padri 
della Chiesa», di cui però uscirono 
pochi numeri.

La scelta di Buonaiuti di iniziare la 
collana proprio con questo testo non è 
casuale: prete dal 1903, si era impegnato 
a fondo per la costituzione e la diffusio­
ne in ambito universitario e più in gene­
rale nella cultura italiana delle discipli­
ne cristianistiche, centrando la sua at­
tenzione su due momenti topici della 
storia del Cristianesimo: le origini, 
appunto, e la Riforma; docente di storia 
del Cristianesimo all'università di 
Roma dal '15 al '31, fu destituito dalle 
autorità fasciste, anche a seguito delle 
pressioni vaticane: era infatti stato sco­
municato nel '26 per la sua adesione al 
modernismo e per la sua sostanziale 
problematicità nel trovare un punto 
d'incontro tra appartenenza ecclesiale 
ed istanze razionalistico-scientifiche 
che ne acuivano la posizione di sostan­
ziale antiautoritarismo ed antidogmati­
smo caratteristica dei modernisti.

Così, riconoscendo la «bellezza ed al­
tezza del documento»,^ ne fornisce 
un'interpretazione che risulta assoluta- 
mente sorprendente alla luce delle ana­
lisi e della storia che il testo conoscerà in 
seguito: «La bellezza singolare, "para­
dossale" anzi, della vita cristiana che

non si diversifica dalla comune forma 
di esistenza degli uomini in virtù di 
eccentriche fogge esteriori, bensì in vir­
tù di una radicale inversione dei valori 
correnti e di una completa palingenesi 
psichica, tutta interiore»®. La concentra­
zione della fede alla sola dimensione in­
dividuale, al contatto diretto che si ma­
nifesta tra il singolo e Dio porta Buo­
naiuti ad interpretare il testo come 
espressione di un cristianesimo sostan­
zialmente indifferente al problema del 
rapporto fede/ragione, razionalità/ri­
velazione: «Non essendo in alcuna 
maniera equiparabile a un sistema filo­
sofico, non rappresentando affatto il 
risultato di uno sforzo razionale di spe­
culazione, il Cristianesimo non viene 
alla conclusione di una lenta evoluzione 
culturale: esplode invece al termine 
della parabola discendente di un lungo 
processo di pervertimento e di involu­
zione progressivi, non già sotto lo sti­
molo di affinate capacità umane, bensì 
sotto l'azione provvidenziale della divi­
na manifestazione»’ .

Questo tipo di interpretazione co­
stringe altresì a non considerare in al­
cun modo il problema della relazione 
complessa tra cristianesimo e realtà 
terrena, che pure rappresenta il punto 
più significativo del testo dei capp.5 e 6; 
a Buonaiuti interessa solo rilevare come 
«l'autore della Lettera vive pur sempre 
in quell'ambiente Cristiano primitivo, 
in cui l'esperienza mistica rendeva an­
cora superflue elaborate preoccupazio­
ni intellettualistiche e in cui la miglior 
difesa del nuovo messaggio religioso si 
scorgeva sempre nelle manifestazioni 
etico-carismatiche, che ne accompa­
gnavano la propagazione»’“. La relazio­
ne di paradoxes politela tra cristiano e 
mondo è risolta, nell'interpretazione 
modernista, in una scissione, al limite 
della schizofrenia, tra la dimensione 
testimoniale assoluta dell'irruzione del 
fatto cristiano e la sostanziale irrilevan­
za sul piano della convivenza sociale e 
politica del cristianesimo nelle sue ma-



nifestazioni di comunità e chiesa.
In questo senso si spiega anche la 

piuttosto problematica attribuzione 
dell'Ad Diognetum all'eretico (gnostico) 
Marcione da parte di Buonaiuti: se il 
testo come tale non è nuli'altro che 
un'anticipazione di una visione del cri­
stianesimo che non sarà quella poi della 
chiesa "ortodossa", è comprensibile il 
suo oblio a partire da una voluta emar­
ginazione, se non da una esplicita con­
danna” ; lo stesso paolinismo del testo 
sembra conferma della sua origine ete- 
rodossa-marcionita.

Il testo dell'Ad Diognetum diviene così 
occasione a Buonaiuti per la riscoperta 
di una tradizione che sola è quella che 
corrisponde all'istanza originaria del 
Cristianesimo, che ha taciuto per la più 
parte della sua storia, e che ora ricompa­
re nel programma di aggiornamento 
modernista, in una saldatura tra origini 
e presente del messaggio evangelico.

Michele Pellegrino: 
il paradosso rivisitato

La rivisitazione del testo dell'Ad Dio­
gnetum porta Michele Pellegrino a con­
clusioni diametralmente opposte a 
quelle di Buonaiuti; anch'egli riconosce 
al testo «un'ispirazione più diretta ed 
efficace e un contatto più immediato e 
costante col Nuovo Testamento, di cui 
si risente ben vivo, in certe sue pagine lo 
spirito»” , ma l'eredità contenuta nel- 
l'Ad Diognetum ha prodotto frutti signi­
ficativi e innervato una corrente di pen­
siero e di spiritualità cristiani che porta 
ad esiti antitetici a quelli pensati da Buo­
naiuti: «Ognun vede come si ponesse 
così un principio -tratto dalle fonti 
genuine del Cristianesimo, ispirato alla 
dottrina di S. Paolo - destinato ai più 
rigogliosi e benefici sviluppi. Quelle 
conseguenze che la Lettera a Diogneto 
non si preoccupa di additare verranno 
enucleate più tardi nella elaborazione 
teorica e nell'attuazione pratica. Natu­
ralmente, anche nel campo specifico

della cultura, nei rapporti del Cristiane­
simo col pensiero e l'arte tramandati 
dagli scritti dei pagani, la Lettera a Dio­
gneto e, possiamo dire, la coscienza dei 
cristiani più chiaroveggenti del tempo 
in cui essa fu scritta, additava vie che 
dovevano più tardi essere percorse, pur 
tra divergenze e contrasti, per giungere 
all'attuazione del genuino Cristianesi­
mo, che è accettazione, potenziamento 
ed elevazione di ogni autentico valore 
umano»” .

E' facile vedere come il punto di vista 
di Buonaiuti sia radicalmente rovescia­
to: per Pellegrino siamo di fronte ad un 
documento che testimonia non solo la 
non estraneità tra fede e ragione, ma ad­
dirittura il rapporto di stretta contiguità 
e compimento tra Luna e l'altra” ; inol­
tre, esso si spiega e dispiega sino in 
fondo i suoi contenuti solo all'interno e 
nella prospettiva del cammino com­
plessivo della comunità ecclesiale, che 
sviluppa e porta a pienezza alcune in­
tuizioni non compiutamente tematiz­
zate dal testo. In questo senso, va ricom­
presa anche la dialettica paradossale del 
cristiano nel mondo: «Questa realtà 
nuova e trascendente propria del cri­
stianesimo imporrà dunque ai suoi 
seguaci una vita avulsa da ogni contatto 
con gli altri uomini? Tutto all'opposto... 
Ciò che fa il cristiano è lo spirito nuo­
vo... il cristiano non solo può ma deve 
rimanere nel mondo e partecipare in 
pieno alla vita del suo tempo»” . Se per 
Buonaiuti il senso pieno del Cristianesi­
mo si dispiegava nel mondo attraverso 
la differenziazione carismatica ed etica, 
per Pellegrino anche la superiorità 
morale si sostanzia di una fedeltà asso­
luta al posto del cristiano in esso. Il 
volume da cui sono tratte le citazioni. 
Gli apologeti greci del II secolo, era esplici­
tamente dedicato all'analisi del rappor­
to tra il Cristianesimo nella sua espan­
sione missionaria e la cultura classica, e, 
come si coglie dalle citazioni, in qualche 
misura investiva quindi più il rapporto 
fede/ragione, fede/cultura che non

invece ü nodo che potremmo definire 
(con tutte le cautele del caso) "politico" 
del rapporto cristianesimo/mondo. 
Tuttavia non dovette sfuggire a Michele 
Pellegrino il potenziale ricchissimo in 
questa direzione contenuto nell'Ad Dio­
gnetum se proprio l'anno successivo.ri­
tornerà esplicitamente sul tema con 
l'articolo Umanesimo cristiano nella 
«Lettera a Diognetod^; e ancor più se lo 
riprenderà con un'attenzione del tutto 
particolare nella prolusione del 2 di­
cembre 1948 al corso di Letteratura 
Cristiana Antica dell'Università di Tori­
no, il primo ad essere attivato in una 
Università di Stato, dopo quello di 
Paolo Ubaldi, maestro suo e di Lazzati, 
alla Cattolica di Milano prima della 
guerra” .

Si noti soprattutto l'approccio, che 
non è più soltanto quello dello storico o 
dell'esegeta, ma rivela il palpitante inte­
resse per il significato che nell'attualità 
può rivestire il documento delle origini 
cristiane: «Crediamo non solo legittime 
ma doverose le domande che il mondo 
d'oggi pone ai documenti della rivela­
zione cristiana,... intese a scoprire che 
cosa la dottrina cristiana significhi per 
l'uomo in concreto, quale contributo 
essa arrechi alla soluzione dei suoi 
problemi individuali e sociali»” .

E' questo lo snodo essenziale nel cam­
mino dell'Ad Diognetum, in qualche 
misura già anticipato dal fugace accen­
no di Marrou, ricordato più sopra, alla 
ricerca di un modello di rifondazione di 
una cultura cristiana in senso non inte­
gralistico quando intuiva il potenziale 
di distruzione latente negli anni '30: co- 
sippure, di fronte alle macerie di una 
guerra e alla sfida di una ricostruzione 
l'interesse per il documento antico e per 
la storia del cristianesimo primitivo 
cessa di essere meramente documenta­
rio per divenire invece interrogativo 
vivo nel cuore dei problemi del presen­
te. Pellegrino comprende che il senso 
più vero dell'Ali Diognetum si illumina 
non nella considerazione intimistica e



psicologistica di Buonaiuti, bensì pro­
prio nel suo valore comunitario che 
trascende la stessa chiesa per coinvolge­
re invece l'umanità intera e il mondo 
tutto: «Universale, il Cristianesimo vie­
ne incontro alle aspirazioni di tutti gli 
uomini e di tutto l'uomo, considerato 
sia come individuo sia come membro 
della società. La Lettera a Diogneto, sen­
za elaborare una teoria sociale del Cri­
stianesimo, suppone il cristiano come 
facente parte della città terrena e non 
vede alcuna incompatibilità fra questa 
sua condizione e la sua vocazione so­
prannaturale; questa, al contrario, san­
ziona i suoi doveri verso il corpo socia­
le, insegnando a superare i limiti della 
lettera per adempierli in uno spirito di 
generosità che arriva fino all'eroi­
smo»’’ . E ancora: «11 cristiano, vi è detto 
(scilicet nell'Ad Diognetum), si inserisce 
nella società come membro vivo ed ope­
rante; nessuna evasione gli è consentita 
dai comuni doveri della vita associata... 
il Cristianesimo, è vero, reca in sé un 
carattere di universalità che travalica 
ogni barriera... ma ciò ben lungi dall'at­
tenuare la responsabilità sociale del 
cristiano, la dilata, estendendola a tutta 
l'umanità, e l'affina, mostrandogli il 
suo dovere non in un esteriore adatta­
mento alla legge, ma in una dedizione 
senza limiti al bene del prossimo»^®.

Sono in nuce i temi per cui VAd Dio­
gnetum è divenuta celebre ed è stata 
recepita, come ricordato, in numerosi 
documenti del Vaticano II; e che cono­
sceranno un alteriore affinamento nel­
l'analisi di Giuseppe Cazzati.

Giuseppe Lazzati 
o il paradosso compiuto

Se Michele Pellegrino per primo ha 
sviluppato sul piano di una convincen­
te analisi scientifica l'immagine dell'Ad 
Diognetum come testo guida per l'azio­
ne del cristiano nel mondo, è di Giusep­
pe Lazzati il merito di averne connesso 
esplicitamente il significato col "politì-

co", inteso, secondo l'immagine agosti­
niana, come ambito di realizzazione 
della "città dell'uomo".

E lo stigma peculiare dell'interpreta­
zione fornitane da Lazzati è quello di 
essere stata, in qualche misura, un'in­
terpretazione esistenziale; infatti i con­
tributi specifici sul testo dell'Ad Diogne­
tum elaborati da Lazzati sono solo due, 
e risalgono ad anni molto distanti (1961 
e 1972) da quelli di Pellegrino, racchiusi 
nel biennio 1947-48. Ma già negli anni 
immediatamente successivi alla guerra 
Lazzati leggeva e commentava l'Ad 
Diognetum ai giovani desiderosi di rea­
lizzare da cristiani quell'impegno civile 
e politico, secondo l'autorevole testi­
monianza resa da Francesco Cossiga^L

E' probabile che Lazzati ben cono­
scesse gli scritti di Pellegrino, che sem­
pre gli fu vicino da un punto di vista 
accademico e scientifico; più in genera­
le è da ricordare come a cavallo della 
seconda guerra mondiale e soprattutto 
nel primo dopoguerra gli studi patristi­
ci e l'interesse verso i documenti antichi 
avessero conosciuto un significativo 
risveglio (si pensi in Francia alla fonda­
zione delle «Sources Chrétiennes») 
anche in Italia, di cui aveva beneficiato 

Ad Diognetum: è del 1942 l'edizione di 
G. Bosio dei Padri Apostolici per la 
«Corona Patrum Salesiana», in cui essa 
era compresa; ma soprattutto va men­
zionata, in quanto quella di Bosio era 
pubblicazione scientifica di alto costo, 
la popolare ed accessibile raccolta del 
P.Vannutelli, Antologia Patristica dal 90 
al 200 d.C; pensata ad uso degli studenti 
di Azione Cattolica e pubblicata perciò 
dall'A.V.E., editrice della stessa Asso­
ciazione in due successive edizioni 
(1940 e 1942), che dell'Ad Diognetum 
riportava il testo integrale con un com­
mento, sia pur minimo; ancora del 1947 
è la traduzione italiana, per i tipi dell'e­
ditrice Studium, dei Foundements del 
Marrou, più volte ricordati. E sarà pro­
prio Marrou a dare l'edizione del nostro 
testo per le «Sources ***Crhétiennes», n.

33, nel 1952, dopo quella del 1949 edita 
a Manchester da H:G. Meecham, che 
Lazzati ben conosceva ed apprezzava. 
In questo contesto nasce il rapporto di 
Lazzati con l'Ad Diognetum «che - come 
ha scritto il suo allievo L.F. Pizzolato - 
resterà testo di riferimento del suo im­
pegno nel mondo, laicale in genere e 
politico in specie. Esso gli diede consa­
pevolezza che il rapporto cristianesi­
mo-mondo non doveva risolversi né 
nella fuga del cristiano in un "angeli­
smo infecondo in nome di una malinte­
sa legge di trascendenza" né nella posi­
zione mondana "in nome di d'una 
malintesa legge di incarnazione". 
Come dire, né in una visione d'identità 
forte e integrista né nella secolarizzazio­
ne o laicismo, ma in un rapporto di di­
stinzione senza separazione tra cittadi­
nanza celeste e cittadinanza terrena: 
una nuova, paradossale cittadinanza, 
che non annulla le leggi del mondo, ma 
in esse si impegna a portarle - soprattut­
to per via di una testimonianza, che è 
già di fatto sanante "il cristiano è nel 
mondo ciò che l'anima è nel corpo" - 
alla loro perfezione, che è rinvenibile 
più pienamente nelle leggi rivelate della 
cittadinanza celeste»^ .̂

Per Pizzolato queste acquisizioni na­
scono nel Lazzati giovane studioso, a 
contatto con il metodo scientifico del 
P.Ubaldi e la letteratura apologetica, 
suo primo campo di studio come per 
Michele Pellegrino, ma anche a seguito 
delle prime esperienze di impegno lai­
cale maturate nell'atmosfera essenzia- 
lizzatrice dell'Azione Cattolica (Lazzati 
fu presidente della G.I.A.C. dal '34 al 
'43, anno della deportazione in Germa­
nia). Gli saranno guida nell'impegno 
alla Costituente e nella Camera dei De­
putati della I legislatura.

Il contributo più originale dello stu­
dioso alla comprensione dell'Ad Dio­
gnetum fu da lui presentato alla terza 
conferenza ossoniense di studi patristi­
ci^: di fronte all'espressione conclusiva 
del cap.6, centrata sul termine del lessi-

Ricerca



co militare taxis (Dio ha assegnato loro un 
posto così sublime, e ad essi non è lecito 
abbandonarlo), Lazzati ha dimostrato 
come non ci si trovi di fronte ad una 
generica affermazione contro il suici­
dio, secondo l'interpretazione più dif­
fusa tra gli studiosi che vi coglievano un 
eco platonico, ma una vera e propria 
esortazione per i cristiani ad essere sino 
in fondo quel sale della terra, capace di 
vivificare dal di dentro ogni aspetto 
della realtà e della condizione umana. Si 
comprende allora anche il rammarico 
di Lazzati di fronte alla incapacità, 
provata in prima persona nel periodo 
della militanza politica diretta, dei cre­
denti cristiani di sapere assolvere sino 
in fondo un simile e delicato compito, 
rammarico non certo dettato dal pro­
gressivo vedere venir meno i margini di 
incidenza politica e sociale dei cattolici, 
quanto invece dal vedere mancare le 
condizioni perché questa incidenza 
fosse realmente finalizzata allo scopo 
per cui ad essi «non è lecito abbandona­
re il loro posto».

Così, conclusivamente, nel 1972 Laz­
zati scriveva: «Infatti il significato com­
plessivo che i capitoli 5 e 6 dell'/ld Dio- 
gnetum assumono nella considerazione 
del rapporto che viene a porsi tra i 
cristiani e il mondo sembra potersi così 
riassumere: i cristiani sono parte del 
mondo, inseriti vitalmente nel divenire 
storico delle sue civiltà quali attori di 
tale divenire e non distinguibili per 
valori e segni a essi propri a meno che 
non siano incompatibili con la loro cit­
tadinanza spirituale... 1 cristiani sono 
tenuti a impegnarsi nei loro doveri di 
cittadini, se pure con il distacco di chi sa 
che essi non costituiscono l'assoluto, 
ma da esso sono giudicati. I cristiani 
sono tenuti all'osservanza delle leggi 
derivanti dalla loro nascita alla nuova 
vita in Cristo in tale modo facendosi, 
attraverso il loro impegno umano, ani­
ma del mondo nel senso pregnante 
usato dal documento che sembra supe­
rare in forza quello delle evangeliche

immagini del sale (Mt 5,13) e del lievito 
(Mt 13,33) con l'esplicita allusione al so­
stegno vitale pari a quello che l'anima 
dà al corpo. Nel cristiano questi doveri 
devono risolversi in unità se non voglia 
essere disertore, dunque a costo di esse­
re, fino all'estremo, testimone, cioè 
martire»^ .̂

L'intrinseca "politicità" - nel senso 
più pieno del termine - è così per Lazzati 
il segno più caratteristico del cristiano 
nel mondo, nell'unità dei distinti e resi­
stendo aUe opposte tentazioni di «rica­
dere in una posizione mondana in 
nome di una malintesa legge d'incarna­
zione o nell'isolarsi in un angelismo 
infecondo in nome di una malintesa 
legge di trascendenza»^ .̂

Conclusione

Sarebbero molte altre le pagine da 
scorrere per arricchire questa traccia 
dell'itinerario di un frammento del 
Cristianesimo primitivo nel cuore dei 
nostri giorni, prima tra tutte quella del 
Vaticano II e della genesi dei suoi testi 
che dell'Ad Diognetum fanno menzione. 
Ma il compito diventerebbe superiore 
alle mie risorse e alla sopportazione del 
lettore.

Una sola notazione: Lumen gentium 38 
cita l'Ad Diognetum, ma con una altera­
zione; laddove il testo originario dice: 
«Ciò che l'anima è nel corpo, questo 
sono nel mondo i cristiani», il concilio 
corregge l'indicativo in un congiuntivo 
esortativo: «...questo siano i cristiani.» 
Pellegrino ha sempre contestato questa 
riduzione moralisticheggiante, ed an­
che Lazzati si è mostrato perplesso; 
forse è anche questo segno del destino 
di un testo, la cui ricchezza e profondità 
ancora oggi ci provocano e stimolano, 
ma che al tempo stesso ci inquieta, nella 
sua cristallina e radicale consapevolez­
za della realtà del cristiano, cittadino 
paradossale di questo e dell'altro Re­
gno.

Marco Rizzi
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Università e Chiesa
ipotesi per uno presenza dinamica

di Gianni Zoppa

Premessa

Il mio intervento sul tema della Pasto­
rale Universitaria sarà prevalentemente 
pratico. Non intendo cioè fare un di­
scorso che motivi teologicamente una 
pastorale di ambiente e nemmeno fare 
un'indagine sulla realtà universitaria 
per poi cercare di capire come strategi­
camente e tatticamente è opportuno che 
la chiesa si faccia presente. Il problema 
del rapporto fede-cultura o, per quanto 
riguarda l'università, fede e ricerca cul­
turale, certamente lo teniamo sullo 
sfondo ma più come sollecitazione di­
namica che come punto acquisito, se è 
vero che il dibattito non ha ancora pie­
namente fatto i conti con i contenuti 
specifici al di là della generica formula 
che l'uomo è il centro di tutto. Con 
l'espressione sollecitazione dinamica in­
tendo dire appunto che tale dibattito, 
nel suo svolgimento teorico, sollecita la 
presa di coscienza che, nei suoi conte­
nuti più specifici, che viene per lo più 
vissuto nella vicenda dell'universitario, 
così che un intervento di pastorale uni­
versitaria non si può limitare a trasmet­
tere i principi primi, ma deve di fatto 
seguire tale vissuto. In questo senso la 
pastorale universitaria non si identifica 
in assoluto con il problema teorico del 
rapporto fede-cultura e la sua applica­
zione dove si fa cultura ma, pure com­
prendendo questo, si gioca sul seguire 
una vicenda (quella dell'universitario) 
che tale rapporto lo vive, lo sente più o 
meno consciamente, altrettanto lo gesti­
sce e lo trasmette. D'altra parte questa 
attenzione è opportuna perché pone in 
primo piano la persona più che un 
problema o, se si vuole, la persona che 
vive il problema più che l'astrazione di 
esso dalla persona.

Chiesa ed università in dialogo

Concentrata quindi su una vicenda 
che viene vissuta la pastorale universi­
taria si può molto semplicemente giu­
stificare come non indifferenza della 
chiesa per tale vicenda. Una non indif­
ferenza che ruota almeno su due aspet­
ti: uno il fatto che colui che vive l'uni­
versità bene o male ne esce trasformato. 
L'esito di questa trasformazione è de­
terminato dal come della vicenda stes­
sa. In ogni caso ciò che apprende in 
università (o non apprende) lo colloca, 
neH'universo vitale, in una posizione 
diversa rispetto a quella che aveva pri­
ma. In questo caso l'università diventa 
una fase da gestire perché nel bene o nel 
male è sempre determinante. Sotto un 
tale aspetto la pastorale universitaria 
assume molto i connotati di una pasto­
rale vocazionale, naturalmente in senso 
largo.

Due, cioè il secondo aspetto, è che nel 
dinamismo della fede, al quale uno si 
sente sollecitato in università, si gioca 
per la chiesa, in termini reali, un buon 
punto proprio del problema fede-cultu­
ra. Per questo aspetto non voglio soltan­
to dire che la chiesa deve farsi presente 
in università, ma che deve riconoscersi 
già presente in coloro che vivono l'uni­
versità. Se il primo aspetto può signifi­
care Lesserei anche dell'istituzione ec­
clesiale in università, dove organizza 
delle piste di riflessione; il secondo 
aspetto invece significa l'accettare da 
parte della chiesa, anche istituzionale, 
l'interlocuzione che viene dall'univer­
sità, dai suoi protagonisti, come polo 
positivo che fa crescere la chiesa stessa 
intorno ad un punto che essa stessa 
comprende essere sempre più determi­
nante.

Si istituisce così come una pastorale 
incrociata, interlocutrice, dove nessuno 
è oggetto e dove il senso di chiesa non è 
da una parte sola ma, ed è come deve 
essere, diffuso, sia pure nella distinzio­
ne degli ambiti e delle domande.

In sintesi, avremmo uno schema di 
questo genere: presenza ecclesiale in 
università come cura dell'orientamento 
vocazionale della persona. Presenza 
ecclesiale in università come vissuto 
della persona che elabora, gestisce e so­
stanzialmente vive l'inculturazione 
della fede.

Un treno già perso?

Ci si domanda, m senso generale, 
quanto la chiesa può spendere nella 
pastorale universitaria. La mia impres­
sione è che si siano accumulati diversi 
ritardi e che si siano persi molti treni. Di 
fatto l'universitario è stato visto poco 
come tale e 11 dialogo con lui si è troppo 
spesso sistemato intorno ad una generi­
ca pastorale giovanile. Si è anche avuta 
l'impressione che la pastorale in univer­
sità venisse semplicemente delegata ai 
movimenti senza leggere con attenzio­
ne l'effetto che ciò avrebbe provocato. 
Io penso che il potenziale apporto che 
l'università può dare alla chiesa sia no­
tevole, sia per il numero di persone 
coinvolte, sia per i contenuti che la loro 
vicenda può far entrare nel gioco eccle­
siale. E' per questo che dell'università se 
ne deve occupare la chiesa nella sua di­
mensione istituzionale più vissuta, cioè 
la chiesa locale.

(Questa deve rivestire di una serie di 
attenzioni l'universitario:

- innanzitutto l'orientamento all'uni­
versità. A Milano abbiamo già fatto 
questo esperimento. Non si tratta ov­
viamente di un orientamento tecnico 
ma diremmo quasi di un orientamento 
vocazionale, di quella vocazione laicale 
che, come dice L.G.31 cerca il regno di 
Dio trattando le cose temporali e ordinan­
dole secondo Dio. Si tratta di un orienta-
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mento al servizio che faccia assumere la 
responsabilità verso i fratelli, e in parti­
colare gli ultimi, come criterio di discer­
nimento per le scelte.

- quindi la cura a seguire direttamente 
la vicenda deU'universitario. Sia per 
continuare ad alimentare la scelta voca­
zionale, sia per far crescere il processo 
di maturazione della fede che proprio 
in università trova facilmente delle 
provocazioni molto forti.

- Infine la valorizzazione dell'univer­
sitario come tale. Questo è come un 
processo di ricaduta sulla comunità 
locale, in questo senso l'apporto che 
esso può dare non solo alle comunità 
giovanili, ma alle comunità come tali, 
per quanto riguarda temi e metodi, può 
essere veramente notevole.

La cappella universitaria 
e la chiesa locale

Ho l'impressione che per fare questo 
non basti la cappella universitaria ma 
che sia necessario come un dialogo 
costante tra questa, il centro di pastorale 
giovanile diocesano e le stesse comuni­
tà locali. La cappella universitaria di­
venta una realtà che interpella ed è in­
terpellata, altrimenti si riduce a sempli­
ce isola per la maggior parte dei casi con 
compiti consolatori o di assistenza so­
ciale. Così la cappella universitaria 
diventa un centro propulsore, dinami­
co e che, proprio per i compiti di media­
zione che si trova a svolgere non può si 
può reggere sulla sola presenza dei 
sacerdoti. Mi spiego: se da una parte 
essa interloquisce con la comunità loca­
le, dall'altra interloquisce con l'univer­
sità stessa. In questo senso essa diventa 
accogliente e incitante di quel dibattito 
tra fede-cultura che viene vissuto all'in­
terno dell'università e si preoccuperà di 
fare in modo che tale dibattito venga 
tradotto nelle comunità locali.

Bisogna riconoscere che al momento 
le cose non sono organizzate in questo 
modo per diversi motivi, non ultimo

quello relativo alle condizioni dell'uni­
versità e degli studenti universitari. Il 
fatto che moltissimi dall'università si 
aspettano solo una qualificazione pro­
fessionale, complica il tutto. Ma questo 
non significa tralasciare il cammino, 
bensì che bisogna studiarne le percorri­
bilità nella fattispecie della situazione.

Bisogna considerare, insomma, come 
al momento attuale esiste l'urgenza di 
una doppia forma di intervento; di una 
interrelazione tra le due forme; e di 
alcune novità che devono essere appor­
tate.

Comincio da queste ultime:
- la prima riguarda proprio l'orienta­

mento. Questo è un compito che di per 
sé spetta alla pastorale giovanile nella 
misura in cui si interessa delle vocazioni 
dei giovani. E' certo però che l'interven­
to di chi sta in università non solo è utile 
ma per certi aspetti è determinante, 
soprattutto se poi assume la forma di 
una vera e proprio compagnia lungo il 
percorso.

La Pud per questo potrebbe svolgere 
un ruolo veramente significativo come 
servizio e far sì che il cammino verso la 
professione, compiuto in università, 
lieviti in vocazione nella Chiesa a servi­
zio del paese.

- La seconda urgenza riguarda la rica­
duta sulla comunità locale come valo­
rizzazione in essa dell'universitario 
come tale. Anche in questo caso i fucini 
possono svolgere un ruolo particolare 
sia come immissione di temi sia come 
metodo per affrontarli. Mi riferisco in 
particolare a quei temi emergenti che in 
federazione sono stati trattati e lo sono 
tuttora: essi non mi pare che siano tanto 
specialistici da essere comprensibili 
solo in università. Mi pare che in certo 
qual modo riguardano tutti e perciò si 
possono tradurre per tutti.

Alcune proposte per un 
efficace servizio agli studenti

Per quanto riguarda la doppia forma

di intervento in università mi riferisco 
da una parte alla necessità di operare un 
intervento a pioggia che dovrebbe arri­
vare a toccare il maggior numero possi­
bile di persone; dall'altra alla cura spe­
cifica per coloro (pochi) che vivono l'u­
niversità con un autentico spirito di 
ricerca cioè con la convinzione che l'u­
niversità può far crescere e maturare 
non solo per la professione.

Il primo intervento è quello che passa 
attraverso la proposta liturgica, la pro­
posta di evangelizzazione con la dire­
zione spirituale e gli incontri, i dibatti­
ti... Il secondo intervento è invece di 
interlocuzione e di valorizzazione. Di 
interlocuzione nel senso che la Chiesa 
accetta le provocazioni, i temi, le propo­
ste che vengono avanzate perché li 
considera vera e propria materia del 
dibattito/problema fede-cultura. Inol­
tre nel senso di accogliere le domande 
che vengono avanzate. Di valorizzazio­
ne perché proprio queste realtà, sia pure 
minoritarie, spingono a tenere alto e ag­
giornato il dibattito ecclesiale su temi di 
prima linea. In particolare spingono a 
superare posizioni difensivistiche e a 
produrre un dialogo positivamente lai­
co.

Infine per quanto riguarda l'interlo­
cuzione tra le due forme: la valorizza­
zione dei soggetti impegnati può arri­
vare fino ad un loro diretto riconosci­
mento che conseguentemente li sbilan­
ci ad interagire con le masse attraverso 
una serie di proposte e provocazioni.

Come vedete ho voluto dire soprat­
tutto qualcosa di pratico, come per 
aprire un dibattito. A fronte di tutto 
questo, comunque, rimane sempre viva 
la convinzione dell'urgenza che un 
campo tanto vasto come quello dell'u­
niversità non può sopportare più né 
una trattazione troppo teorica che poi 
gioca sulla pelle delle persone, né una 
clamorosa trascuratezza da parte pro­
prio della chiesa.

don Gianni Zappa
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Dare un futuro 
airUniversità degli studenti

Riflettere suH'università è per la FUCI 
un fatto consueto; essa è un'associazio­
ne nata dagli universitari per gli univer­
sitari, tesa a cogliere fino in fondo l'im­
portanza dell'esperienza universitaria 
nella vita e nelle scelte fondamentali 
delle persone che vi accedono, interes­
sata a tutto ciò che accde e si sviluppa 
negli atenei per comprendere e per ela­
borare una propria,originale visione 
delle cose, proponendola al confronto e 
alla verifica con chiunque voglia met­
tersi in dialogo. La nostra è un'associa­
zione cattolica: parlare dei problemi 
dell'università, da quelli più complessi 
e teorici a quelh più immediati e concre­
ti fa parte in modo pieno della nostra 
missione, perchè è anche attraverso 

. questo specifico contributo di ricerca, 
riflessione e proposta, condiviso con 
altri studenti, che si gioca la nostra capa­
cità di essere promotori dell'uomo e 
della realtà in cui egli vive, studia, lavo­
ra. Con ciò, non si intende certo ritorna­
re a un'indebita confusione di piani: la 
consapevolezza della piena laicità del­
l'ambiente e del «linguaggio», in cui e 
con cui operiamo e ci ritroviamo non è 
per noi un limite ma, al contrario, la 
reale possibilità di riconoscere in ogni 
persona quell'impronta di verità che 
sfugge alle classificazioni politiche, 
culturali, ideologiche e anche ecclesiali 
e che rende ognuno occasione di arric­
chimento e di approfondimento della 
ricerca comune. Anche in questo conve­
gno - rispettando la tradizione fucina- 
parleranno voci ed esperienze culturali 
diverse perchè riteniamo che il confron­
to e il dialogo debbano avvenire sul 
piano dell'argomentazione razionale e 
della correttezza intellettuale, nella di­
sponibilità a giustificare le proprie posi­
zioni sulla base di elementi sottoponibi- 
li il più possibile al vaglio critico dell'in­
terlocutore.

Per questo, abbiamo sempre creduto 
che il nostro specifico servizio alla ri­
flessione sull'università, tralasciando in 
questo frangente gli aspetti più tipica-

di Sandro M. Campanini

mente «pastorali», debba tradursi in un 
contributo all'analisi dei problemi uni­
versitari e all'indicazione di possibili 
soluzioni, cercando di saldare assieme 
l'esigenza di obiettività e la tensione 
ideale che ci spinge a credere ancora in 
un'università luogo di ricerca e di for­
mazione culturale, di maturazione 
umana della persona, di elaborazione 
di un «sapere critico». In questa pro­
spettiva, abbiamo spesso voluto porci 
«dalla parte degli studenti», non solo 
per il fatto di esserne comunque una 
fetta che ne condivide problemi ed esi­
genze, ma perchè la condizione studen­
tesca sembra essere ancor oggi margi- 
nalizzata all'interno del sistema univer­
sitario, mentre si rivela sempre più il 
filtro attraverso cui vagliare la validità 
delle politiche riformiste.

Un convegno in ferra sarda

Ma dibattere di problemi universitari 
è quest'anno ulteriormente signiflcati- 
vo: durante l'inverno che ci siamo la­
sciati alle spalle la questione universita­
ria è tornata ad essere, dopo molti anni, 
qualcosa di più e di diverso da una 
semplice materia per soli addetti ai 
lavori; sperando che questo rinnovato 
interesse per l'università non si riveli 
ancora una volta come una semplice pa­
rentesi, già chiusa con la rapidità con 
cui si è aperta. Prima di immergerci 
negli aspetti più tecnici, soprattutto di 
carattere legislativo, vorrei solo ricor­
dare brevemente le motivazioni che ci 
hanno spinto non solo a dedicare uno 
dei convegni di primavera alla questio­
ne universitaria ma a organizzare tale 
momento in una regione del mezzo­
giorno e più propriamente in un città 
della Sardegna. La scelta, evidentemen­

te non può essere imputata al caso. 
Rispecchia piuttosto la volontà da parte 
nostra di sottolineare il ruolo che l'uni­
versità può giocare nel processo di svi­
luppo sociale, culturale ed economico 
del mezzogiorno. In un tempo nel quale 
sembra realizzarsi in Europa una più 
intensa integrazione economica e politi­
ca non più minacciata da barriere ideo­
logiche e militari, è stato in varie occa­
sioni evidenziato il rischio di una anco­
ra più marcata marginalizzazione di 
quelle aree che non sono ancora riuscite 
a sviluppare appieno le proprie poten­
zialità. per attuare quel «salto di quali­
tà» che renda le regioni del nostro Sud 
vere protagoniste nel nuovo scenario di 
interdipendenza europea e mondiale, 
vogliamo ribadire la assoluta necessità 
di un sistema formativo post-seconda- 
rio efficiente, funzionante, capace di 
garantire un'alta qualità dello studio a 
settori sempre più ampi di popolazione 
giovanile (e non solo...). Non si tratta 
soltanto di preparare quadri dirigenti 
da destinare al settore tecnologico e 
industriale, ma di puntare seriamente 
sulla cultura come elemento imprescin­
dibile (e fecondo) di elevazione 
dell'uomo,di promozione sociale ed 
economica, di apertura al nuovo. L'uni­
versità deve costituire qualcosa di qua­
litativamente diverso da un « agenzia di 
informazione culturale»: essa deve 
promuovere quell'avanzamento delle 
conoscenze e quella capacità di speri­
mentazione e innovazione che le sono 
peculiari, in una dinamica sinergia con 
gli altri soggetti istituzionali, culturali 
ed economici attivi sul territorio, senza 
con ciò perdere quell'autonomia di ri­
cerca che ne evita la subalternità rispet­
to alle esigenze più immediate. Di que­
sti aspetti si parlerà con più rigore nelle



relazioni del secondo giorno; tengo 
però a sottolineare come il largo margi­
ne di sperimentazione «gratuita», da un 
lato, e il raccordo con le caratteristiche 
socio economiche del territorio, dall'al­
tro, siano a mio avviso due aspetti stret­
tamente legati e interdipendenti, e non, 
come potrebbe apparire a prima vista, 
divergenti e conflittuali. E' proprio per 
il margine di libertà che la caratterizza 
che l'università può rendere un adegua­
to servizio al territorio, ove essa sappia, 
però recepire e rielaborare gli stimoli 
che le provengono «dall'esterno» senza 
isolarsi. Si tratta dunque di trovare di 
volta in volta e a seconda dei diversi 
contesti quell'equilibrio e

quella dialettica che evitino un ap­
piattimento del suo ruolo su uno solo 
dei due versanti.

Pantere in movimento: 
uno sforzo per capire

Certamente, la problematicità di que­
st'equilibrio -per riallacciarci al dibatti­
to di questi ultimi mesi- è stata più volte 
evidenziata durante l'accesa discussio­
ne del ddl Ruberti dentro e fuori il Mo­
vimento. L'accenno al Movimento '90 
rende inevitabile un rapido excursus su 
quanto successo e sulla nostra riflessio­
ne in merito. La nostra riflessione si è 
infatti arricchita in questi mesi di ele­
menti nuovi ed inediti, che richiedono 
un certo adeguamento delle categorie 
concettuali finora utilizzate per definire 
e comprendere le questioni universita­
rie. Due eventi «inaspettati» si sono 
presentati sulla scena: il processo di 
riforma, ancora fermo fino a non molto 
tempo fa, ha subito, a partire dall'estate 
scorsa, una brusca accelerazione, spin­
gendo una considerevole parte del 
mondo studentesco a riscoprire la ne­
cessità di un ruolo da protagonisti nella 
definizione delle politiche universita­
rie. Difficile azzardare un giudizio defi­
nitivo su quanto successo nei mesi scor­
si; la parte di questo convegno dedicata

alla partecipazione dovrebbe servire 
anche ad approfondire questo tema. Va 
rilevato però che si è tornato a parlare di 
università fra universitari, rischiando 
talvolta di riproporre modelli di parte­
cipazione ormai lontani dalla mentalità 
della nostra generazione, ma offrendo, 
per altri aspetti, significative novità di 
approccio verso le questioni in gioco. 
Sarebbe in ogni caso errato, a mio modo 
di vedere, voler chiudere il capitolo 
«movimento» nella facile categoria di 
«rigurgito sessantottino» o di semplice 
protesta «popolare» spontanea contro 
le disfunzioni più immediate -che pure 
ci sono- dell'università. Sarebbe altret­
tanto miope negare che questi elementi 
abbiano avuto un loro peso nella nascita 
e nella conduzione del movimento di 
protesta; ma va considerata con più 
profondità la crisi di una generazione - 
la mia, la nostra- che ha ereditato un 
decennio di tensioni a cui non ha preso 
parte e di cui non è responsabile, e che 
ha trovato sulla sua strada forse più gra­
tificazioni sul piano dello status socio- 
economico che non reali spazi di parte­
cipazione, fino a non considerarh nean­
che più necessari... Spazi che possono 
essere -devono esserlo!- perfettamente 
compatibili con le esigenze di un siste­
ma democratico, e che anzi non posso­
no che costituirne un elemento caratte­
rizzante, nonché un fattore di suppor­
to.

Si tratta, evidentemente, di riconside­
rare più a fondo il concetto di «parteci­
pazione» e pensare alle nuove forme 
con cui renderla possibile.

Un’Università malata 
all’appuntamento 
con lo «scorporo»

Quando, negli anni scorsi, si è comin­
ciato a parlare della creazione di un 
Ministero per l'Università, separato da 
quello della Pubblica Istruzione e ag­
gregato a quello della Ricerca Scientifi­
ca, avevamo avuto una reazione pru-

dente e un poco scettica: riconoscevamo 
infatti la valenza positiva di una mag­
giore libertà di movimento rispetto a 
una materia, come quella universitaria, 
bisognosa (alla pari con quella scolasti­
ca, del resto) di uno snellimento decisio­
nale e amministrativo. Ma avevamo 
anche la sensazione che tutto si risolves­
se in una semplice spartizione di fette di 
potere tra i partners della maggioranza 
di governo, non foriera, in questo caso, 
di un rinnovato e più che mai necessario 
impegno riformista. Dobbiamo in parte 
riconoscere, onestamente, che dopo 
una prima fase in cui sembravano usci­
re confermati, i nostri timori hanno rice­
vuto ima certa smentita con l'approva­
zione definitiva della legge sulla crea­
zione del nuovo ministero -la ormai 
ben nota legge 168 del maggio 1989- 
nella quale già si delineavano alcuni 
aspetti della futura legge sull'autono­
mia e si prendevano precisi impegni 
temporali riguardo all'approvazione 
della stessa. Il ddl ruberti sull'autono­
mia universitaria, nato e cresciuto tra 
l'indifferenza dei più, appariva sulla 
scena dopo anni di incerto silenzio, 
frutto di una preoccupante -ma, pur­
troppo, non nuova- situazione di stallo 
del processo legislativo di riforma; un 
silenzio reso ancora più pesante dal 
peggioramento, in molti atenei, dell'of­
ferta di servizi di diritto allo studio.

A questo proposito - se mi è permessa 
una parentesi, necessaria, del resto- a 
tutti sono ormai noti i limiti e le disfun­
zioni di quella che in passato abbiamo 
definito la «finta università di massa». 
Un'università formalmente aperta a 
tutti, apparentemente preposta a ri­
spondere alla crescente richiesta di 
istruzione post-secondaria e di ascesa 
sociale da parte della popolazione gio­
vanile, si è rivelata in realtà del tutto 
inadeguata al raggiungimento di questi 
scopi e spaventosamente legata a una 
concezione arcaica dello studio univer­
sitario. Quella universitaria è un'istitu­
zione che permette, di fatto, una buona



riuscita solo a chi può investire nello 
studio una cospicua somma di denaro; 
nella quale si perpetua una dura, anche 
se informale e non codificata, selezione 
interna che porta solo una piccola per­
centuale di studenti iscritti al consegui­
mento della laurea, unico sbocco possi­
bile in assenza di curricula intermedi e 
conseguenti diplomi; che è ancora orga­
nizzata sulla base dello schema «lezione 
ex-cathedra\esame oraleXtesi» con al­
cune significative variazioni in specifici 
corsi di laurea (essenzialmente quelli di 
tipo scientifico); nella quale, dunque, la 
qualità dell'offerta didattica tende a 
sfuggire a qualsiasi, reale verifica per 
dipendere quasi totalmente dalla serie­
tà professionale e disponibilità umana 
del singolo docente, in molti casi non in­
tenzionato a spendersi più di tanto nel­
l'insegnamento. Un'università dalle 
strutture vecchie e inadeguate, specie 
nei grandi atenei, che pretende di essere 
competitiva in Europa senza le aule 
dove fare lezione, per non parlare delle 
biblioteche, delle mense, dei laboratori 
e via dicendo...

Se il catastrofismo non è di casa nella 
Pud, non lo è neanche il furbo ottimi­
smo di chi continua a ripetere 
che, nonostante tutto, i nostri 
laureati valgono pur sempre 
qualcosa e che qualche «genio 
italico» emerge sempre dalle 
scalcinate aule dei nostri atenei.
E' senza dubbio vero che il si­
stema formativo universitario 
riesce comunque a produrre 
una certa quantità di quadri e 
studiosi ad alto livello; ma c'è 
da chiedersi se questo basti a 
nascondere gli enormi proble­
mi che ho solo in parte richia­
mato (chiedendo scusa per lo 
stile un pò didscalico e allarmi­
stico). La preoccupazione per 
questi problemi si fa però anco­
ra più acuta ove non si riscontri 
un qualche serio tentativo di ri­
forma: ed è ciò che abbiamo do-

vuto constatare almeno da dieci anni a 
questa parte. Nel 1980, con il dpr 382, 
avevamo in effetti assistito a un tentati­
vo di razionalizzazione delle strutture 
disciplinari che faceva leva sul diparti­
mento, organo attorno a cui ricollocare 
le aree disciplinari, verso un supera­
mento della anacronistica divisione per 
facoltà. Uno dei dati originali della 382 
era l'avvìo di una fase di sperimentazio­
ne che avrebbe dovuto costituire mate­
ria di verifica e base di un ulteriore, più 
calibrato intervento legislativo. E' noto 
a tutti che solo in alcuni casi l'esperien­
za dei dipartimenti si è rivelata positiva, 
mentre quasi ovunque il sistema uni­
versitario ha riassorbito nelle sue strut­
ture le potenzialità innovative di un tale 
progetto. Dopo il 382 è rimasto bloccato 
qualsiasi altro tentativo di riforma. Le 
colpe di un tale stato di cose sono sem­
pre difficili da attribuirsi. E' però possi­
bile constatare, in modo magari super­
ficiale, la mancanza di una volontà 
politica e di un accordo tra i partiti sulla 
materia; la staticità e la scarsa proposi­
tività del mondo accademico e di quello 
studentesco, il primo arroccato più di 
una volta nella difesa dei propri «privi­

legi», il secondo scarsamente disposto a 
impegnarsi se non su questioni di carat­
tere prafico\imme-diato; la scarsissima 
attenzione su questi problemi da parte 
dei mass-media, dell'opinione pubbli­
ca, a volte delle stesse realtà cittadine 
sedi di università.

La legge Ruberti 
e la riforma universitaria

E' in tale contesto, dunque, che si è 
sviluppato il dibattito sulla legge Ru- 
berfi, prima «in sordina», poi, con l'e­
stendersi delle occupazioni, sempre più 
intenso e fragoroso. Uno degli aspetti 
che più ci colpì di tutta la polemica in 
atto era la tendenza a identificare -da 
una parte e dall'altra- la legge Ruberti 
con la riforma dell'università. Tenden­
za che non ritenemmo di condividere e 
che oggi,più di ieri, non ci convince. Si 
tratta allora di analizzare quella legge 
per quello che è e per quello che dice, 
non per che si vorrebbe rappresentasse, 
evidenziando le lacune che essa presen­
ta ma senza scadere in una improdutti­
va demonizzazione.

Il ddl Ruberti, in via di approvazione

Veduta del Duomo di Milano, dalla parte dei gradini.



proprio in questi giorni al Senato, rende 
possibile senz'altro un certo snellimen­
to delle procedure, un più largo deecen- 
tramento con la conseguente responsa­
bilità diretta dele sedi universitarie ri­
guardo alla produttività e al funziona­
mento degli atenei, una maggiore dife- 
renziaiione dei poli universitari anche 
in relazione alle caratteristiche del terri­
torio in cui sono inseriti. Certamente, 
anche un più attivo raccordo con le 
realtà imprenditoriali può essere valu­
tato positivamente, nel momento in cui 
si assicuri una totale trasparenza delle 
procedure per la stipulazione dei con­
tratti e delle convenzioni e si innestino 
meccanismi riequilibratori a favore 
delle realtà meno avvantaggiate e a 
garanzia del mantenimento degli studi 
in quei campi meno immediatamente 
«produttivi». E'infatti reale il pericolo, 
sottolineato con forza dal movimento 
'90, che «in una situazione di così grave 
arretratezza, l'università si adagi in un 
ruolo di passività nei confronti del 
mondo produttivo, piuttosto che essere 
soggetto attivo e trainante di questo 
rapporto» (cfr Documento della Presi­
denza sulla questione universitaria). 
Massima trasparenza e interventi rie­
quilibratori mirati e non dispersivi 
devono ricevere nella legge un aperto 
riconoscimento; a questo proposito, 
abbiamo proposto al ministro Ruberti, 
durante un incontro tra lo stesso mini­
stro! e le associazioni giovanili, l'istitu­
zione presso il ministero dell'università 
di un'anagrafe nazionale in cui si rac­
colgano tutti i contratti e le convenzio­
ni stipulate dalle università, per per­
mettere un costante controllo di tali ini­
ziative da parte dell'opinione pubblica 
interessata.

Autonomia e partecipazione

Dal problema dei controlli a quello 
della partecipazione studentesca, il sal­
to è breve, pur essendo in questo caso il 
primo solo un aspetto del secondo.

Un'università che intensiñca la sua 
autonomia gestionale e i suoi poteri di 
iniziativa deve vedere responsabilizza­
te tutte le componenti, a partire da 
quella studentesca. Il valore della parte­
cipazione ai vari organi di gestione non 
si esaurisce però nella sola, seppure 
indispensabile, possibilità di controllo 
sulle decisioni prese; la partecipazione 
deve essere uno dei principali canali 
attraverso cui dare un contributo sulle 
decisioni da prendere, incidendo su di 
esse e non subendole; la partecipazione 
è conseguenza e, nello stesso tempo, 
motivo di crescita democratica, di re- 
sponsabilizzaaione, di capacità di con­
fronto. Qualcuno ha affermato chela 
creazione di un organo studentesco 
separato dagli altri organi rappresenta­
tivi dell'università sia il modo migliore 
per assicurare un'ampia possibilità di 
partecipazione agli studenti. Al contra­
ri, riteniamo che vada invece mantenu­
ta la corresponsabilità nelle dcecisioni e 
la dialettica interna fra le varie compo­
nenti. Un eventuale «senato studente­
sco» (anche se il termine risulta fuor- 
viante per il parallelo che stabilisce col 
senato accademico, il quale ha e avreb­
be ben più ampi poteri!)

potrebbe semmai essere luogo di 
dibattito e confronto e di definizione di 
linee comuni, specie sulle questioni 
didattiche, proprio tra gli studenti già 
eletti negli altri organi, con la possibili­
tà di far partecipare alle discussioni 
anche altri studenti. Parlando della par­
tecipazione occorre anche fare i conti, 
onestamente, con una diffusa diffiden­
za degli studenti nei confronti dei mec­
canismi «classici» della democrazia 
rappresentativa, che si traduce nell'ele­
zione attraverso il voto a liste e candida­
ti. La bassa affluenza alle urne in ocas- 
sione delle elezioni universitarie sem­
brerebbe così contraddire la conclama­
ta esigenza di un più ampio spazio di 
partecipazione. Va ricordato però che 
ha influito su questo stato di cose lo 
scarso peso che gli studenti hanno co­

munque avuto nella definizione delle 
politiche universitarie, sia a livello loca­
le che nazionale, affievolendo il deside­
rio di partecipare; va imputata anche 
una certa responsabilità anche alle or­
ganizzazioni tradizionalmente impe­
gnate nelle elezioni universitarie, attive 
nel periodo elettorale ma generalmente 
assenti durante la restante parte dell'an­
no accademico. Detto questo, occorre 
aggiungere che il basso numero dei 
votanti va letto tenendo presente che la 
percentuale di studenti «a tempo pie­
no» è minoritaria rispetto a quella parte 
di studenti iscritti all'università ma 
presenti quasi esclusivamente al mo­
mento dell'iscrizione, dell'esame, e 
della (poco probabile) discussione della 
tesi; esistendo comrmque un settore 
composto da figure «intermedie». C'è 
poi un ulteriore aspetto del problema 
che fa un pò da sfondo a tutto questo 
discorso e che mi limito solo ad accen­
nare; è quello del più generale distacco 
del mondo giovanile dalle varie forme 
di impegno politico.

L’autonomia 
del sistema universitario

Abbiamo dunque cercato di capire in 
che cosa può consistere, nelle sue linee 
essenziali, l'autonomia universitaria, 
che la legge Ruberti, con i vantaggi e i 
limiti che abbiamo tentato di cogliere, 
vuole promuovere. Ma rimane aperto 
lo spazio su un altro importante aspet­
to: se di autonomia universitaria si 
vuole parlare, occorre considerare quel­
la parte di essa che dovrebbe riguardare 
non solo i singoli atenei, ma il sistema 
universitario nel suo complesso. Non 
discutiamo in questo frangente la legit­
timità di un organo come il Comitato 
tecnico di valutazione, interno al mini­
stero, previsto dalla stessa legge Ruber­
ti; strutture di questo tipo sono del resto 
presenti nei ministeri di altri paesi euro­
pei. Ci sembra però che il controllo 
ministeriale diventi eccessivo ove.



come nel caso del Comitato per la pro­
grammazione universitaria, non si sta­
bilisca un maggiore equilibrio tra la 
componente elettiva e quella di nomina 
ministeriale. Più importante ancora ci 
sembra ribadire l'importanza del ruolo 
del CUN come organo supremo di au­
togoverno dell'università. Tale ruolo 
non deve essere sminuito nonostante i 
limiti finora riscontrati nel suo operato. 
La legge Roberti, in questo senso, tende 
a creare un indebita confusione di 
competenze tra il CUN stesso e la Con­
ferenza dei Rettori. Crediamo invece 
che i due organi debbano trovare una 
differenziatone funzionale con una 
prevalente incidenza del CUN sulle 
questioni di più ampia portata e suoi 
processi legislativi e una specificazione 
dei compiti della Conferenza in relazio­
ne a problemi di equilibrio, differen­
ziatone e integrazione delle diverse 
sedi, al contributo sulle questioni più 
propriamente amministrative, alle rela­
zioni di collaborazione con le università 
straniere.

Nuovi curricula 
e diritto alto studio

Ma, come dicevamo all'inizio, la leg­
ge sull'autonomia non esaurisce di per 
sé il problema della riforma universita­
ria. A conferma di ciò, stiamo assistem- 
do alla discussione di altri tre progetti di 
legge: quello riguardante gli ordina­
menti didattici, che introduce un diplo­
ma intermedio da conseguire attraver­
so la frequenza di un corso di due o al 
massimo tre anni e che ha già ricevuto 
l'approvazione della Camera; quello 
sul diritto allo studio, ormai da molti 
anni giacente in Parlamento, di cui si sta 
per iniziare la discussione; e quello sul 
dottorato di ricerca, che ci pare oggetti­
vamente lontano dalla discussione e 
quindi dall'approvazione. Se il ddl 
sugli ordinamenti didattici ha un'im­
portanza «storica» perché introduce 
finalmente nuovi tipi di curricula e

dunque nuove figure professionali, 
quello sul diritto allo studio affronta 
una materia che riteniamo così impor­
tante da considerarla, come si evince dal 
titolo del comvegno, qualificante qual­
siasi progetto di autentica riforma. Il 
ddl sul diritto allo studio va incontro, in 
parte, ad alcune necessità che più volte 
sono state evidenziate: esso stabilisce 
un efficace coordinamento nelle tipolo­
gie di intervento fra Stato, Regioni, 
Comuni e Università; introduce criteri 
di flessibilità nell'organizzazione dei 
corsi anche in relazione alle esigenze 
degli studenti lavoratori (ad esempio, 
l'apertura serale); differenzia le tipolo­
gie di intervento assistenziale preve­
dendo non solo l'assegno di studio o 
l'esonero totale dal pagamento delle 
tasse ma anche la differenziatone dei 
contributi per fasce di reddito (pur re­
stando invariato, purtroppo, il sistema 
di verifica dei requisiti necessari). Que­
sta impostazione sembra andare incon­
tro a quella definizione di diritto allo 
studio come possibilità di fruizione di 
adeguati servizi didattici, che a noi è 
più congeniale. Ma se il capitolo della 
didattica -modalità di insegnamento, 
esami, biblioteche, possibilità di ricerca 
applicata non solo in ambito scientifico, 
aggiornamento tecnico (informatica, ad 
esempio), orientamento alla vocazione 
disciplinare, e via dicendo - sarà il ban­
co di prova per l'università del futuro, il 
discorso sarebbe incompleto se non si 
affrontasse seriamente e con coraggio il 
significato della funzione del docente e 
del suo ruolo nell'università. Pur non 
azzardandoci, nonostante una forte 
tentazione in questo senso, a teorizzare 
una presenza a tempo pieno, riteniamo 
però che non si possa continuare a con­
siderare l'attività didattica solo uno, e 
neanche il più importante, degli impe­
gni professionali del docente.

Un'alta qualità dello studio che frui­
bile realmente anche dagli strati econo­
micamente più disagiati della popola­
zione, sulla linea del dettato costituzio­

nale, e che renda l'esperienza universi­
taria ricca di stimoli culturali e di acqui­
sizioni professionali è secondo noi uno 
dei nodi fondamentali di qualsiasi rifor­
ma che non voglia ricalcare schemi 
ormai logori. Così come deve caratte­
rizzare una riforma la consapevolezza 
che il successo delle politiche universi­
tarie passa necessariamente attraverso 
un più ampio e profondo coinvolgi­
mento del soggetto studentesco, vero 
protagonista della vita universitaria.

Concludendo...

...credo che il confronto con gli esperti 
ci darà la possibilità di colmare le lacune 
della nostra analisi; uno stretto rappor­
to con i docenti deve caratterizzare 
ancora oggi il nostro lavoro sulle tema­
tiche universitarie. Ribadisco in questo 
senso l'impegno della Pud a tenere alto, 
per quanto le è possibile, il dibattito 
sull'università soprattutto all'interno 
delle università stesse. Anche per que­
sto ringraziamo il gruppo di Sassari per 
l'importante lavoro che porta avanti in 
questa università; la disponibilità a col­
laborare nell'organizzazione di questo 
convegno nazionale, che speriamo ri­
manga una tappa significativa nel suo 
cammino, ne è una prova eloquente.

Nel susseguirsi delle generazioni 
fucine, rimane costante un profondo 
amore per l'esperienza universitaria, il 
cui aspetto essenziale, scriveva Moro 
nel '42, «consiste in un insegnamento 
aderente alla vita, in una ricerca di valo­
ri, che, nell'attesa del domani che sarà di 
vita piena, chiede sin d'ora una sua 
esperienza ma solo come integrazione e 
riprova di una ricerca culturale, dove 
l'intelligenza abbia soddisfatto le sue 
esigenze più profonde». L'università 
degli anni '90 non è certo quella del '42; 
ma ho voluto così ricordare il docente 
Aldo Moro, trovato ucciso il nove 
maggio di dodici anni fa.

Sandro M. Campanini



La 'storia infinita':
lo stato della riforma universitaria

di Giurilo Luzzotfo

Introduzione

Vorrei dividere questo intervento in 
due parti: una storica che mostri le tappe 
successive attraverso le quali si è mossa 
- dalla Costituente in poi - la vicenda 
degli interventi normativi e dell'evolu­
zione deirUniversità italiana; l'altra 
parte, conclusiva, in cui toccherò qual­
che problema specifico, tra i molti che 
oggi ci investono e che, anche se le con­
dizioni in parte si sono modificate, sono 
in larga misura - come vedremo meglio 
nella parte storica introduttiva - già 
quasi tutti presenti nel corso di questa 
vicenda quarantennale. Tale attualità 
risulta evidente se andiamo a guardare 
le diverse ipotesi, le diverse proposte, le 
diverse polemiche e anche le parziali 
attuazioni del passato.

L’università e la Costituente

Inizio con una prima considerazione: 
benché alla Costituente - che tutti ap­
prezziamo come una delle strutture 
politiche più significative nella storia 
della Repubblica, anche per la qualità 
umana, professionale, civile e morale di 
coloro che ne facevano parte - ci fosse 
una larga presenza di professori uni­
versitari, e della cultura del paese in 
generale, ivi dell'Università non si è 
quasi parlato. Il riferimento all'Univer­
sità, cioè il famoso ultimo comma dell' 
art 33 «Le Università hanno diritto di 
darsi ordinamenti autonomi nei limiti 
stabiliti dalle leggi dello Stato» - è entra­
to quasi casualmente. In materia scola­
stica, alla Costituente l'attenzione era 
rivolta essenzialmente al problema del­
la scuola negli altri ordini e gradi; c'era 
il controverso problema scuola pubbli- 
ca-scuola privata (che tra l'altro è stato

uno di quelli su cui l'Assemblea si è 
divisa, con voti a lieve maggioranza), e 
il problema universitario, come risulta 
dagli Atti, non è stato neppure discusso 
in commissione, sicché in una prima 
versione del testo non appariva nean­
che. Poi è stato inserito, come riflesso 
della polemica scuola pubblica-privata: 
l'idea che le università hanno diritto di 
darsi ordinamenti autonomi era soste­
nuta essenzialmente dall'area cattolico­
democratica per garantire, anche se già 
il Concordato la garantiva, l'Università 
cattolica, ma anche per coerenza con la 
tradizione popolare favorevole al decen­
tramento e contraria ad una struttura 
accentrata della pubblica amministra­
zione e dello Stato. E d'altra parte c'era, 
dalla parte opposta, dalla parte laica per 
intenderci, il timore che questa Enea 
andasse verso una destatalizzazione del 
sistema dell'istruzione superiore. Il 
compromesso finale - per cui le Univer­
sità hanno diritto di darsi un ordina­
mento autonomo, ma nell'ambito delle 
norme generali e delle leggi fissate dallo 
Stato - rappresenta da un lato l'afferma­
zione che non si vuole un potere della 
burocrazia sull'Università, e che quindi 
si vuole l'autonomia oltre che della 
cultura anche delle strutture che in 
qualche modo la organizzano; dall'al­
tro lato, che esse non sono legibus salute 
e che dunque non possono estraniarsi 
dalla cornice complessiva delle leggi 
che lo Stato si dà.

Si tratta certamente di un punto di 
equilibrio significativo, anche se è rima­
sta una ambiguità, certamente non so­
spettata da nessuno nel momento del­
l'approvazione, sul plurale «le Univer­
sità», che hanno diritto di darsi ordina­
menti autonomi. Il problema si pone nei 
seguenti termini: è ogni singola Univer-

sità che ha il diritto di darsi ordinamen­
ti autonomi - e allora non esiste nessuna 
autonomia globale del sistema delle 
Università nel loro complesso (questa è 
una delle interpretazioni possibili)? 
oppure l'espressione citata lascia aperta 
la possibihtà che vi siano accanto ad 
ordinamenti autonomi di ciascuna 
Università anche alcune regole generali 
che si danno collettivamente le Univer­
sità italiane nel loro complesso? Questo 
tema non è mai stato chiarito fino in 
fondo; anche in sede di interpretazioni 
della costituzione, esso è stato trattato 
pochissimo, e in tal caso con tesi molto 
divergenti. Un chiarimento su questo 
punto è importante, perché se la prima 
interpretazione non pone problemi, 
dato che è contenuta nella seconda, il 
problema vero riguarda le Università 
nel loro complesso. Tanto per fare un 
esempio, il CUN può essere solo come 
neU'interpretazione, chiamiamola così, 
ministeriale - un organismo di supporto 
tecnico e di consulenza del ministro, in 
quanto l'autonomia è riconosciuta sol­
tanto alle singole Università e non an­
che in qualche forma al complesso di 
esse; nell'altra interpretazione, esso 
può essere un organo di raccordo nazio­
nale delle autonomie universitarie, con 
un proprio potere propositivo e con la 
possibilità di non essere succubo del­
l'amministrazione per quanto riguarda 
quegli aspetti, spesso decisivi, della 
gestione che non dipendono dalle sin­
gole Università ma dal centro. Basti 
pensare al problema della ripartizione 
delle risorse (intese sia come finanzia­
menti che come posti in organico), tema 
su cui ci sono sempre i massimi contra­
sti e conflitti, e il massimo potere clien­
telare da parte di chi ha, per intenderci, 
il potere dell'uomo sull'uomo. In alter­
nativa si può invece avere una forma di 
collegialità, con la possibilità del com­
plesso delle Università di autogover­
narsi in qualche misura. E' un tema del 
tutto aperto che le attuali discussioni 
sulla legge Ruberti rendono particolar-



mente attuale.
Al di là della formulazione del com­

ma che ho ricordato, non c'è stato dibat­
tito sull'Università nell'intera attività 
della Costituente. Ciò anche perché, per 
limitarci al settore dell'istruzione , altri 
problemi da affrontare in quel momen­
to erano molto seri: c'era ancora un ele­
vatissima percentuale di analfabetismo 
ci sono voluti 15 anni, dalla Costituzio­
ne al 1962, per fare la legge sulla scuola 
media unica, pur essendo previsto dalla 
Costituzione che l'insegnamento è ob­
bligatorio fino a 14 anni.

Nel frattempo, l'Università italiana 
andava avanti, in qualche modo si 
espandeva, e poneva dei problemi 
sempre più pressanti rispetto ai quali il 
periodo fino agli anni '60 ha visto una 
totale assenza di interventi: ci furono 
alcune ipotesi di riforma, tra cui una 
inchiesta Gonella che riguardava l'inte­
ra scuola, ma non è accaduto assoluta- 
mente niente. Se si va a vedere quali 
erano le leggi sull'Università in discus­
sione al Parlamento in quel periodo, si 
trovano leggi del tipo ' istituzione di 
una cattedra di entomologia presso 
l'Università di Messina"; cioè solo 
provvedimenti di tipo amministrativo 
che per ragioni formali e burocratiche 
dovevano essere presi con legge.

Dall’università di etite 
ati’università di massa

La situazione è cambiata nel periodo 
tra la fine degli anni '50 e l'inizio degli 
anni '6 0 .1 motivi di cambiamento furo­
no legati soprattutto all'aspetto quanti­
tativo del fenomeno: è in quegli anni che 
è cominciata l'espansione rapida che 
poi, come è stato detto con molta impre­
cisione, ha fatto passare dall'Università 
di élite all'Università di massa. L'enor­
me espansione quantitativa ha esaspe­
rato le difficoltà e gli elementi di crisi, in 
assenza di provvedimenti anche in ter­
mini di mera moltiplicazione delle ri­
sorse (numero di professori e di aule.

per dirla chiaramente) proporzionata 
alla moltiplicazione della domanda. Al 
contrario, le strutture anche dal punto 
di vista logistico-edilizio si sono rivelate 
in quegli anni progressivamente più 
carenti, e per quanto riguarda il perso­
nale docente è andato progressivamen­
te aumentando il numero di docenti 
non titolari. Il problema, che negli altri 
gradi scolastici si è manifestato come 
precariato, per quanto riguarda 1 Uni­
versità è consistito in un'enorme espan­
sione del numero dei cosiddetti profes­
sori incuricdti. Ciò ha avuto anche risvol­
ti positivi perché è stato in quegli anni 
che le associazioni degli assistenti uni­
versitari, degli incaricati, e di altre forze 
universitarie rinnovatrici categorie 
hanno pesato, ponendo la questione 
dell'Università al centro dell'attenzione 
del paese e spingendo affinché il pro­
blema delle categorie fosse preso in con­
siderazione congiuntamente al proble­
ma della riforma delle strutture. Se 
consideriamo gli atti dei congressi, le 
mozioni e anche le pressioni lobbistiche 
esercitate sui parlamentari perché ve­
nissero presi provvedimenti sull Uni­
versità, vediamo che costante fu questa 
spinta a tenere uniti il problema dell'e­
spansione degli organici e quello della 
trasformazione delle strutture.

Non è un caso che quando si passò, 
dal punto di vista del quadro politico, 
dai governi centristi al primo governo 
di centro-sinistra negli anni '61-'62, fu 
costituita una Commissione parlamen­
tare d'indagine sulla scuola (fu una 
delle richieste che i socialisti fecero per 
andare avanti nell'accordo politico), 
che lavorò dall'estate del '62 ai primi 
mesi del '63 producendo in pochissimi 
mesi un documento che tuttora pur­
troppo potrebbe essere riletto con note­
vole interesse non solo storico (nel sen­
so che i nodi da affrontare per l'intero 
sistema scolastico, sui quali furono allo­
ra fatte varie riflessioni, non sono anco­
ra risolti); non è un caso neppure, anzi 
deriva molto dalla citata spinta delle

associazioni, se il primo capitolo della 
relazione della Commissione centrò 1 
attenzione sull'Università. La Commis­
sione affrontò per primo il problema 
dell'Università con una motivazione 
molto seria, che è uno dei temi su cui è 
ancora gravemente carente l'attuale si­
stema: essendo l'Università anche il 
luogo della formazione dei futuri inse­
gnanti di tutti i gradi scolastici, le caren­
ze nel funzionamento delle Università, 
e soprattutto la carenza dell'Università 
nella sua funzione di preparazione dei 
docenti, determinano una carenza del­
l'intero sistema della pubblica istruzio­
ne. Per cui parlando dell'Università si 
parla anche di un elemento determi­
nante dell'intero sistema formativo. 
Dico che questo è tuttora uno dei pro­
blemi non risolti perché ancor oggi nella 
proposta di legge sugli ordinamenti di­
dattici universitari, passata recente­
mente alla Camera e ora all esame del 
Senato, vi è un articolo sulle lauree e un 
articolo sul diploma di specializzazione 
post-laurea. Il primo definisce final­
mente la formazione universitaria dei 
maestri, sia di scuola elementare sia di 
scuola materna, già promessa dalla 
legge del '73 (inattuata) sullo stato giu­
ridico degli insegnanti; per quanto ri­
guarda invece la scuola secondaria 
(dove finora il titolo è la laurea ma 
esclusivamente relativa a competenze 
disciplinari, e non di formazione alla 
professionalità di insegnante, con ap­
profondimenti di tipo pedagogico, psi­
cologico, ecc.), si prevede una scuola di 
specializzazione post-laurea a cui do­
vrebbero accedere i laureati di qualun­
que facoltà che vogliono svolgere la 
professione di insegnante. Ebbene que­
sto fu uno dei temi centrali della relazio­
ne della commissione d'indagine del 
1963, solo adesso forse (dico forse, in 
quanto la legge è passata per ora solo a 
un ramo del parlamento) potrà concre­
tamente trovare soluzione: esempio 
abbastanza tipico della lunghezza dei 
tempi in questa vicenda.



Il mondo giovanile e 
l’Università durante gli anni ’70

Continuando in questo excursus 
molto sommario, dopo la relazione 
della commissione d'indagine, nel 
1965, venne una proposta di legge del- 
l'allora ministro Gui che rappresentò il 
bersaglio dell'intera contestazione de­
gli anni '67 '68. Non voglio addentrar­
mi, per ragioni di tempo, in un'analisi 
dettagliata dei contenuti. Credo peral­
tro che sia abbastanza scontato, col 
senno di poi, che - anche se allora alcuni 
avrebbero respinto come assolutamen­
te inaccettabile un'affermazione come 
quella che sto per fare - in realtà la 
proposta fu demonizzata soprattutto 
perché apparve un bersaglio: se non si 
fosse trovato quello se ne sarebbe trova­
to un altro. La protesta era un movi­
mento giovanile che partiva da vicende 
che forse con l'università non avevano 
niente a che fare, se non come momenti 
della condizione giovanile. Il movi­
mento giovanile si era diffuso in Europa 
sull'onda dei movimenti universitari 
americani del '65-'66: movimenti che 
nascevano contro la guerra del Viet 
Nam e su altri problemi. Certo, le Uni­
versità rappresentavano importanti 
sedi di aggregazione, esattamente come 
nella storia del movimento dei lavora­
tori sono state le fabbriche: ivi si sono 
sviluppati i sindacati, ma i temi posti 
dai lavoratori molte volte andavano 
aldilà delle condizioni di vita nella fab­
brica. Il tema università per molti aspet­
ti della contestazione di quegli anni era 
più una occasione, e in qualche caso 
addirittura un pretesto, che non la vera 
tematica di interesse su cui si mobilita­
va un'opinione che aveva varie motiva­
zioni globali.

Nelle discussioni sulla proposta di 
legge del '65 è comunque già presente, 
a livello politico, il segno delle difficoltà 
di una maggioranza che teneva insieme 
poco : per questo tre anni di discussione 
furono sufficienti non a far passare la

legge ma a far arrivare la contestazione 
che la seppellì. I temi di quell'articolato 
sono i temi di oggi: abbiamo dunque 
più di 20 anni di ritardo. E anche allora, 
se si va a guardare il tipo di obiezioni 
che da certe parti venivano mosse, le 
polemiche si fondano su motivi nel 
contempo giusti e sbagliati. Ad esem­
pio, il diploma di primo livello deve 
essere pensato come un canale didattico 
in qualche modo alternativo (per cui 
nel momento in cui uno si iscrive all'U­
niversità deve decidere in partenza se 
scegliere la strada della laurea breve o se 
scegliere la strada della laurea lunga), e 
in tal caso esso è effettivamente critica­
bile, oppure si può pensare ad un diplo­
ma di primo livello che sia in buona 
parte inserito in un curriculo globale 
per cui - come in altri paesi il diploma di 
primo livello è la prima fase di quello 
che poi diventa il diploma di secondo 
livello? Questo è solo un esempio, an­
che se fra i più attuali, ma ci sono altri 
temi che si ripropongono con altrettan­
ta intensità, come quello relativo ai 
modi per configurare a livello di facoltà, 
di dipartimento, di istituto, di ateneo gli 
organi che devono gestire l'Università; 
e, ancora, il problema della partecipa­
zione, e in particolare della partecipa­
zione degli studenti. Si possono trovare 
forme che in qualche modo medino tra 
l'esigenza di una partecipazione più di­
retta e quella di una delega: ma è inevi­
tabile che negli organi decisionali vi 
siano dei rappresentanti eletti, perché 
non è pensabile che migliaia di persone 
decidano tutte insieme. Tutti possono 
però discutere, finché si tratta di appro­
fondire il problema.

Come si vede, i temi che anche nelle 
leggi attualmente in discussione non si 
definiscono ancora in modo convincen­
te, sono gli stessi su cui si dibatteva in 
cfuegli anni.

Non ne venne fuori nulla neppure 
nella legislatura successiva, dal '69 al 
'71, in cui ci fu un nuovo progetto di 
legge. Mentre cjuello precedente non

era passato neanche alla Camera, que­
sto fu approvato dal Senato e quasi ap­
provato dalla Camera. Ma nel '71 per la 
prima volta la legislatura si chiuse anti­
cipatamente, con un modifica dal qua­
dro politico: ci fu l'elezione con la mag­
gioranza spostata verso il centro-destra 
del presidente Leone, e fu nuovamente 
affossata questa nuova proposta di ri­
forma universitaria che in qualche 
modo era più avanzata di quella prece­
dente.

Infatti, dopo la caduta della legge Gui 
nel '68 e suUa spinta del movimento che 
allora era molto vivace, erano state ten­
tate soluzioni non radicalmente diverse 
ma più nette. Ad esempio sul problema 
del tempo pieno dei docenti la proposta 
Gui prevedeva ciò che è stato fatto poi 
nell'80, cioè due stati giuridici dei do­
centi, sostanzialmente uguali come po­
tere ma retributivamente differenziati: 
quelli a tempo pieno, che non hanno 
attività professionale extra-universita­
ria, e quelli a tempo definito cui è con­
sentita anche ima attività professionale 
extra-universitaria. Nella proposta che 
io considero tuttora, nella vicenda della 
mancata riforma universitaria, la mi­
gliore ai fini di una efficiente moralizza­
zione dell'Università (quella che aveva 
percorso.la legislatura dal '69 al '71) si 
diceva invece in termini molto più fermi 
che il docente universitario è uno stu­
dioso che svolge tutta la sua attività 
nell'Università: se ci sono delle attirità 
di consulenza, queste vengono assunte 
non dal singolo ma dal dipartimento 
universitario nel suo complesso, che 
riserva peraltro una quota di partecipa­
zione a chi ha svolto materialmente l'at­
tività. Diventa quindi un'attiidtà più 
collegiale, in cui sono coinvolti più pro­
fessori ed eventualmente anche gli stu­
denti. Ciò è molto importante per 
mantenere il contatto con la realtà della 
professione; pensiamo, oltre ai casi più 
ovvi, come la medicina, alla progetta­
zione delle grandi opere; non si può 
insegnare bene alla facoltà di ingegne­



ria come si costruiscono le autostrade 
essendo completamente fuori dai mec­
canismi delle consulenze sulla costru­
zione delle autostrade. Questo contatto 
con la realtà si può però ottenere orga­
nizzando un proprio ufficio fuori, op­
pure si può arricchire l'Università, con 
un lavoro molto qualificato, anche 
quando si tratta di svolgere un'attività 
di commessa. Questo è un problema 
che risale ad allora, e lo cito perché sto 
richiamando, come esemplificazione, 
quei problemi che sono ancora all'at­
tualità del dibattito di oggi. E li sto citan­
do perché l'avere proposto che l'Uni­
versità abbia delle commesse è stata una 
richiesta della parte progressista del­
l'Università, di quella che non voleva 
che viceversa l'attività professionale dei 
docenti universitari fosse gestita in 
modo totalmente privatistico e al di 
fuori delle strutture della stessa Univer­
sità.

Una inversione di tendenza: 
dai probiema deiie strutture 

a quetio dette categorie

Fallita ancora una volta l'ipotesi di 
riforma nel '71 si è determinato in quel 
momento purtroppo, un ribaltamento 
delle linee di tendenza, che ha pesato 
fino ad armi recenti. A questo punto 
infatti l'espansione incontrollata della 
popolazione studentesca da un lato e 
del corpo docente diverso dai professo­
ri di ruolo dall'altro sono diventati 
problemi prevalenti rispetto a quello 
del rinnovamento delle strutture. Inol­
tre anche per il personale amministrati­
vo, tecnico e subalterno si erano deter­
minate nel frattempo situazioni ingesti­
bili proprio perché non si era risposto 
con un' espansione degli organici all'e­
spansione dell'utenza universitaria. 
Non entro nei dettagli delle leggi del '73 
e dell'80, ma voglio insistere sul fatto 
che anche quei pochi elementi di riforma 
che entrarono in questi provvedimenti 
c'entrarono per così dire di straforo.

quasi per senso del pudore, in quanto 
non sembrava ammissibile dopo lustri 
di dibattito e di polemiche sull'Univer­
sità prendere dei provvedimenti che 
parlassero solo di inquadramento delle 
categorie. La legge del '73 fu comunque 
quella che introdusse figure diverse 
dagli ordinari nel consiglio di ammini­
strazione delle Università, e non c'è 
dubbio che la presenza degli studenti, 
dei docenti giovani e dello stesso perso­
nale amministrativo dell'Università ha 
trasformato in molti casi il consiglio 
d'amministrazione in un organismo 
più sensibile alle esigenze generali della 
struttura universitaria e meno burocra­
tizzato che in precedenza. Ma sono tutti 
elementi abbastanza marginali: in so­
stanza non era prioritario il problema 
delle strutture bensì quello delle catego­
rie. Questo vale anche per la legge 
dell'SO: è vero, come è stato detto nella 
relazione introduttiva, che la legge 
dell'SO usa anche la parola dipartimenti: 
ma se ne parla a livello puramente spe­
rimentale. E allora accade, ovviamente, 
che accanto alle nuove permangono le 
vecchie strutture che non vogliono ce­
dere le loro competenze, poteri, ecc; e 
quelle nuove più che a risolvere proble­
mi devono pensare a cercarsi un pochi­
no di spazio per affermare una propria 
possibihtà di avere qualche funzione.

Dotta sperimentazione 
ait’autonomia

La sperimentazione universitaria fu 
introdotta dal decreto 382 del 1980 ave­
va questo meccanismo: si possono isti­
tuire dei dipartimenti per sostituire non 
le facoltà, che rimangono, ma quelli che 
erano un tempo gli istituti monocatte­
dra, cioè gli istituti e le strutture ammi­
nistrative coincidenti praticamente con 
un solo insegnamento o pochi insegna- 
menti. Dovrebbero essere forme più 
collegiali di organizzazione della ricer­
ca universitaria e di gestione degli edifi­
ci, delle apparecchiature e delle struttu­

re, incluse quelle che servono per la 
didattica. 1 dipartimenti non avrebbero 
cioè direttamente competenze didatti­
che, ma avendo competenze gestionali 
e relative alla ricerca incidono anche 
sulla didattica. 11 decreto prevedeva che 
dopo quattro anni, scaduto il termine di 
questa sperimentazione, ci sarebbe sta­
ta, secondo una procedura lì fissata, una 
verifica dei dati che le Commissioni dei 
vari atenei obbligatoriamente doveva­
no inviare sotto forma di rapporti, rela­
zioni, etc., in modo, diceva il decreto 
dell'80, da poter intervenire organica- 
mente con una legge formale di riorga­
nizzazione dell'assetto dell'Università.

Che cosa è invece accaduto? E' acca­
duto che la sperimentazione si è realiz­
zata, dove in maniera più efficace e più 
incisiva, dove più debole, e questo forse 
è inevitabile che succeda proprio in 
quanto sperimentazione si è poi avuto 
nell'84, allo scadere del quadriennio, il 
bel convegno di Pisa, promosso dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, 
con tre giornate di lavoro preparate da 
rapporti, commissioni, comparazioni 
di tutto quello che era stato fatto nelle 
Università; e da tutto ciò avrebbe potuto 
veramente partire un disegno globale di 
definizione dell'assetto universitario. Si 
è invece abbandonata di colpo questa 
strada, e si è iniziata a sbandierare l'au­
tonomia.

Secondo la mia opinione, il rilancio 
del discorso dell'autonomia è stato 
anche un modo, da parte del sistema 
politico, di lavarsi le mani. E' come dire: 
se non siamo riusciti a fare le scelte su 
quali devono essere gli assetti delle 
Università italiane, fate voi: rinunciamo 
a darvi un inquadramento globale del­
l'assetto dell'Università e ogni Ateneo 
si faccia il suo statuto come gli pare, 
mantenga le facoltà se le vuole mante­
nere, le sopprima se le vuole sopprime­
re, faccia o non faccia i dipartimenti. 
E'una sostanziale abdicazione a quello 
che nell'articolo della costituzione era 
un punto di grande rilievo: quando si



dice che le Università hanno diritto di 
darsi ordinamenti autonomi nei limiti 
delle leggi dello Stato si intende, mi 
sembra giustamente, che quello che non 
ci deve essere è l'intervento ammini­
strativo, l'intervento del governo sulle 
singole scelte, ma non che non ci deve 
essere un intervento del Parlamento per 
definire l'assetto istituzionale. E questa 
è una profonda differenza: l'autonomia 
non vuole dire appunto non avere una 
legislazione in cui ci si inquadra, vuol 
dire non dipendere da una struttura 
amministrativa. Su questo, natural­
mente, il discorso è aperto.

La legge suirautonomia 
universitaria

Giungiamo così alle questioni più 
attuali. Con la legge dell'anno scorso, la 
legge istitutiva del ministero, si è previ­
sta una grande autonomia statutaria nel 
senso che si è detto: si farà una legge 
sull'autonomia universitaria, però (e 
questo è anche uno dei temi controversi 
all'interno del movimento degli stu­
denti) se entro un anno da allora, cioè 
entro pochi giorni (il 26 maggio prossi­
mo), non sarà arrivata la legge sull'au­
tonomia, le Università acquisiranno 
un'autonomia statutaria per cui eleg­
gendo un apposito organismo potran­
no darsi degli statuti entro margini di 
derogabilità, rispetto a quelli che erano 
i vecchi ordinamenti statali, tuttora 
abbastanza poco chiari. La legge del­
l'anno scorso ha detto infatti che gli 
statuti devono rispettare alcune clauso­
le: l'interpretazione più convincente, e 
so che anche in sede ministeriale questa 
è abbastanza condivisa, è che questo 
vuol dire che viceversa gli statuti posso­
no decidere cose diverse da quelle che 
erano previste da leggi precedenti. 
Esempio: la legge precedente fissava il 
corpo elettorale del rettore, la durata in 
carica del rettore, e via dicendo. Nel mo­
mento in cui la nuova legge dice solo 
quale vincolo per gli statuti che il rettore

deve essere elettivo, vuol dire che non 
sono più valide tutte le norme prece­
denti che dicevano come e per quanto 
tempo il rettore deve essere eletto, e che 
quindi gli statuti potranno, per esem­
pio, prevedere che il corpo elettorale 
attivo per l'elezione del rettore abbia 
nuove caratteristiche. E' un tema aperto 
per quanto riguarda gli statuti, e così 
per molte altre questioni. Quindi oggi 
siamo a questo punto: sta per scadere 
l'anno lasciato dalla legge dell'anno 
scorso come tempo entro il quale o c'era 
una legge complessiva sull'Università, 
o si cominciava a poter apphcare un'au­
tonomia statutaria. I termini, i margini 
di questa autonomia statutaria sono 
uno dei terreni controversi. Io credo che 
sarebbe stato molto più utile, più pro­
duttivo, più costruttivo se anche nel 
dibattito dei più attivi movimenti degli 
studenti nei mesi passati si fosse centra­
ta l'attenzione molto di più su cosa 
volere dagli statuti, cioè come cogliere 
per la prima volta nella storia d'Italia 
l'occasione di costruire dal basso una 
normativa sull'Università, piuttosto 
che su una polemica piuttosto peregri­
na sull'opportunità di spostare di qual­
che mese il termine del 26 maggio, o 
addirittura di sopprimere l'art. 16 della 
legge dell'anno scorso puntando sulla 
legge nazionale. E parliamo chiaro: se la 
proposta Ruberti in qualche modo è 
andata avanti, anche se non è affatto 
così avanti, è anche perché c'era questa 
minaccia (l'art. 16, appunto) che co­
munque entro un anno qualche cosa ac­
cadeva. Quindi credo che uno dei temi 
importanti oggi nelle Università italia­
ne sia come utilizzare l'occasione rap­
presentata dagli statuti.

Le altre leggi suU’universìtà 
attualmente in discussione

Su altri temi, che sono stati al centro 
del dibattito di questi mesi, incidono 
invece le leggi: quella suH'autonomia, e 
in parte quelle altre leggi che sono in

discussione e di cui già nella prima 
relazione si è parlato. Per quanto ri­
guarda l'iter della legge Ruberti i primi 
due articoli (quelli finora approvati 
dalla commissione del Senato) sono 
estremamente generici. Non è che que­
sti due articoli dicano molto di più che 
non definizioni abbastanza accettabili 
da parte di tutti o di quasi tutti. E' l'ar­
ticolazione specifica che può creare 
controversie più che la definizione delle 
idee generali; ma devo dire che in que­
sto i critici del progetto Ruberti hanno 
senz'altro ragione: il testo rappresenta 
sotto molti aspetti la negazione di alcu­
ni principi che erano stati affermati a 
livello della esaltazione dell'autono­
mia, e mette una camicia abbastanza 
stretta agli statuti. Perché se la norma 
dell'almo scorso sotto certi aspetti era 
forse persino troppo larga e generica, 
nel testo Ruberti si sente molto la pres­
sione di chi vuole tenere il potere. Esem­
pio tipico: fissa delle regole rigorosissi­
me per la composizione degli organi (e 
qui chiaramente c'è la pressione deUe 
categorie, e in particolare dei professori 
ordinari che vogliono garantire deter­
minate maggioranze negh organi). Per 
quanto riguarda le facoltà, praticamen­
te si individua ancora una volta in esse 
il centro della organizzazione del siste­
ma universitario e in particolare la sede 
di incardinamento dei docenti. Chiaria­
mo allora un punto: i concorsi universi­
tari, e in parte è inevitabile che sia così, 
non valutano i titoli didattici ma valuta­
no titoli di ricerca. Uno procede o meno 
nella carriera in relazione alla sua pro­
duzione scientifica e il fatto di avere 
svolto più o meno bene, con maggiore o 
minore impegno e con maggiore o 
minore profitto suo ma soprattutto 
degli allievi attività di tipo didattico è 
marginale e quasi irrilevante. Ebbene, 
tutto questo ha delle motivazioni - per­
ché si capisce che è molto difficile veri­
ficare la produttività didattica, mentre 
la posizione acquisita nella comunità 
scientifica internazionale è un punto
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significativo per capire se quello che 
uno ha prodotto come idee e come inno­
vazione, come ricerca è valido o meno, 
comunque in questo quadro è sicuro 
che i professori diventano tali per la loro 
attività scientifica e non per la loro atti­
vità didattica. E allora è totalmente 
contraddittorio che si dica che l'incardi- 
namento dei professori è nella facoltà e 
che il dipartimento serve per la ricerca: 
l'incardinamento dovrebbe essere nella 
sede per la quale è stato scelto. Se è stato 
valutato per la ricerca è molto più logico 
che non sia la facoltà, dove ci sono 
matematici, chimici, fisici, a scegliere il 
professore di botanica, ma il diparti­
mento dove ci sono solo botanici, che 
sanno qual'è il tipo di produzione e 
quindi anche il tipo di contributo che il 
candidato può dare. Finché non si dà ai 
dipartimenti la competenza sull'orga­
nico dei docenti tutto il discorso sulla 
futura Università diventa difficile, per­
ché è chiaro che la facoltà o opererà con 
logiche che non sono quelle della mi­
gliore produttività della singola struttu­
ra, o poi accade quasi sempre finirà per 
essere semplicemente un passacarte: di 
fatto decidono i dipartimenti, e la facol­
tà ci deve mettere il bollo. Sarebbe molto 
più giusto , e questo è uno dei temi che 
la discussione in Parlamento sulla legge 
Ruberti dovrà affrontare con decisione, 
porsi il problema se sia compatibile il 
sistema delle facoltà con quello dei 
dipartimenti oppure se non ci debba 
essere una scelta più coerente, anche 
guardando a modelli di altri paesi.

Anche il problema del diritto allo 
studio è stato ampiamente discusso in 
tutto questo arco di tempo: in particola­
re problema dei mezzi per lo studio. Un 
tempo essi si identificavano solo nei 
libri; e vi sono stati aspri conflitti di 
competenze sul fatto se i libri li devono 
comperare le biblioteche degli istituti 
oppure , trattandosi di didattica, l'ente 
per il diritto allo studio perché sono libri 
che servono agli studenti, mentre le 
biblioteche universitarie devono attrez-

zarsi soprattutto per la scienza, per l'a­
vanzamento della ricerca. E' un conflit­
to assurdo, però l'abbiamo vissuto per 
anni. Ormai i mezzi di studio non sono 
più soltanto i libri (basta pensare al 
computer): c'è una larghissima parte 
degli studenti che non dispongono del 
computer a casa, sicché dovrebbe entra­
re nell'uso comune che ci siano aule 
attrezzate non soltanto per i corsi che 
prevedono esercitazioni col calcolatore.
Il tema di fondo che si pone è allora 
quello di prevedere una strettissima 
connessione tra gli organismi compe­
tenti per il diritto allo studio e quelli pre­
visti in sede di ordinamenti didattici e di 
autonomia universitaria. Bisognerebbe 
prevedere un sistema di convenzione 
obbligatoria : nella proposta del gover­
no ombra questo c'è. Cioè l'obbligo 
giuridico di Università e Regione di fare 
una convenzione, in cui si governano 
tutti gli aspetti che sono necessariamen­
te misti ai problemi del diritto allo stu­
dio universitario. Poi si capisce che ci 
sono i casi estremi: le lezioni in qualche 
modo fanno parte anche quelle del di­
ritto allo studio, ma le fa l'Università; i 
pasti li offrono solo le strutture degli 
enti per il diritto allo studio. Però su 
tutto il terreno tra questi due estremi la 
cooperazione è necessaria. E c'è anche il 
problema del lavoro degli studenti 
universitari, un tema che è stato recen­
temente affrontato: la possibilità che lo 
studente partecipi con un lavoro part- 
time al funzionamento dell'Università. 
E'un sistema vigente in molti paesi, e 
questo può avvenire sia a livello di 
servizi non particolarmente qualificati, 
come (tanto per intenderci) il lavoro alle 
mense, sia anche in altri più impegnati­
vi: basti pensare al tipo di contributo, 
anche più utile per la loro formazione 
che potrebbero dare gli studenti in fun­
zione di tecnici di laboratorio nei settori 
scientifici in cui essi si stanno preparan­
do. Questo è un terreno in cui sarebbe 
decisiva una convergenza tra la norma­
tiva universitaria e la normativa sulle

competenze delle regioni nel diritto allo 
studio.

Un'ultima considerazione concerne 
la legge sugli ordinamenti didattici. Ho 
già detto prima sul diploma e sulla for­
mazione degli insegnanti, vorrei con­
cludere facendo un'osservazione sulle 
lauree, perché a forza di parlare del 
nuovo titolo di primo livello si parla 
probabilmente troppo poco del vecchio 
titolo di laurea lunga. C'è appena un 
accenno, nel testo approvato dalla 
Camera, a un'esigenza che dovrebbe 
invece essere affermata con decisione: 
semplificare il sistema delle lauree. 
Oggi c'è stata una tendenza a moltipli­
care i titoli di laurea, con un danno 
grave proprio per gli studenti perché se 
accanto alla laurea in scienze naturali 
viene ad esempio istituita, come è stato 
fatto attraverso decreti, quella in scien­
ze ambientali si creano problemi: tra 
l'altro, se uno domanda quale sia la 
differenza tra ambiente e natura si vede 
che non è molto facile individuarla. Il 
fatto è che i professori che governano la 
laurea in scienze ambientali sono un 
pezzo di accademia diverso da quello 
che governa la laurea in scienze natura­
li. Il problema che è appena accennato 
dalla legge sugli ordinamenti didattici, 
e che io auspicherei che al dibattito al 
Senato trovasse una caratterizzazione 
più puntuale, è quello di una ricompat­
tazione dei titoli di laurea, anche perché 
il danno per gli studenti è grave. Molto 
spesso ci si è trovati - ed è successo 
quando alla laurea in fisica, si è aggiun­
ta la laurea in astronomia, alla laurea in 
economia e commercio quella in scien­
ze economiche - che dopo 10 anni i 
laureati non avevano diritto di accesso 
alle professioni, perché le leggi sulle 
professioni erano quelle fatte prima 
dell'introduzione della nuova laurea, e
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d'altra parte la laurea viene introdotta 
con un decreto che non può modificare 
le leggi. C'è un insieme di aspetti di 
questo tipo, ma anche culturali, per cui 
la frantumazione delle lauree è negati­
va. E' un altro aspetto del mai sostituire, 
ma soltanto aggiungere che caratterizza le 
riforme fatte a metà (dipartimenti in più 
rispetto alle facoltà). Tutto questo credo 
preoccupante soprattutto perché molto 
spesso queste lauree in realtà, lo dico 
brutalmente, nascono perché la facoltà 
ritiene che il solo modo per farsi dare 
delle nuove cattedre dal Ministero è 
quello di istituire un nuovo corso di 
laurea. E non è tutta colpa della facoltà, 
perché se un sistema di programmazio­
ne delTUniversità non prevede che 
quando c'è un'esigenza si possano 
ampliare gli organici senza ricorrere a 
questi espedienti, prima o poi qualcuno 
inventa gli espedienti. Quindi sarebbe 
molto importante che ci fosse una dra­
stica modificazione del sistema per cui 
gli organici sono legati alla costituzione 
dei corsi di laurea; ci dovrebbe essere 
invece un sistema di organici diparti­
mentali, per cui quando il dipartimento 
per svolgere le sue attività ha bisogno di 
più persone, possa documentare questo 
e non debba inventare esigenze in parte 
artificiose per giustificare queste neces­
sità.

Questi temi possono apparire aspetti 
più tecnici che altro; ma io credo che 
uno dei grossi guai è stato U fatto che 
troppo spesso nel dibattito sulTUniver- 
sità non si è riusciti a stabilire un raccor­
do tra le esigenze di ampio respiro e le 
soluzioni tecniche. Allora succede che, 
siccome sbandierando le esigenze di 
grande respiro dopo qualche mese, 
come sta succedendo anche adesso, non 
si ottiene niente e c'è il cosiddetto riflus­
so, le decisioni vengono prese non nel­
l'interesse degli utenti ma nell'interesse 
degli operatori. E su questo credo che 
veramente siate voi studenti ad avere la 
possibilità di incidere.

Giunio Luzzatto

Dal m ondo stud entesco  uno nuovo 
co n cez io n e  del diritto oilo studio?

di Maurizio Sorcioni

I principali risultati della ricerca

Le principali conclusioni ricavabili 
dal rapporto sono quattro:

a) Una normativa senza cornice
La normativa regionale, in presenza 

di un trasferimento di competenze sen­
za però una legge quadro, ha proceduto 
sperimentalmente nelle più varie dire­
zioni. Pertanto non esistono criteri 
omogenei sul territorio nazionale per 
l'accesso ai servizi del DSU né risulta 
avviato un sistema di valutazione delle 
varie forme di intervento.

II Rapporto si è trovato ad analizzare 
un terreno vergine e, per questo, ha 
anch'esso un certo carattere sperimen­
tale.

b) Una spesa dispersa
La spesa per gli interventi di DSU 

risente di questo quadro di estrema 
diversificazione normativa: essa risulta 
dispersa in vai interventi generalizzati 
nell'insieme degli studenti mentre solo 
il 46% di essa va effettivamente ai servi­
zi rivolti più ai soggetti indicati dal- 
l'art.34 della Costituzione, ossia i capaci 
e meritevoli, anche se privi di mezzi.

Essa risente di una logica di dere­
sponsabilizzazione reciproca per cui 
poco viene richiesto allo studente (le 
tasse e i contributi coprono solo un 5-7% 
della spesa universitaria) pesando sulla 
indistinta fiscalità generale ed in cam­
bio gli studenti non dovrebbero chiede­
re molto, sia in termini di qualità della 
didattica che di interventi di sostegno. 
Gli interventi mirati del DSU per i «ca­
paci e meritevoli anche se privi di mez­

zi» rappresentano sulTLnsieme della 
spesa statale per l'Università solo il 4% 
del totale. Una logica che da parte degli 
studenti è avvertita come poco accetta­
bile, se la grande maggioranza di essi 
accetterebbe di pagare più tasse in 
cambio di servizi più efficienti.

c) Un assegnista realmente 
bisognoso e meritevole 
Nonostante le difficoltà rilevate e lo

scarso peso in termini assoluti degh 
interventi perequativi i meccanismi di 
selezione dell'utenza dei servizi forti 
(assegno-alloggio) si rivelano adeguati 
sia in termini di reddito che di merito: 
gli assegnisti selezionati risultano effet­
tivamente corrispondere alla tipologia 
dei «capaci e meritevoli anche se privi di 
mezzi», per quanto la rigidità dei requi­
siti di merito limiti la fruizione dell'as­
segno quasi solo a studenti del primo e 
del secondo anno.

d) Una nuova figura
di studente universitario 
Probabilmente l'aspetto più irmovati- 

vo è rappresentato dal cambiamento 
dell'atteggiamento verso gli studi uni­
versitari; allo studente degli armi '70 e 
'80, spesso iscritto per ripiego, e sfidu­
ciato nei confronti dello studio e dispo­
nibile ad abbandonare l'Università aU 
prima occasione di lavoro sta suben­
trando un nuovo profilo di studente più 
motivato allo studio ed al consegui­
mento di una laurea realmente collega­
ta ad una qualità dell'insegnamento; nei 
vari punti del sondaggio: dalla disponi­
bilità a pagare più tasse per servizi più 
efficienti questo aspetto emerge, alla

'L'articolo riporta i risultati di una ricerca compiuta dal CENSIS sulla normativa 
regionale, le politiche di spesa e la valutazione degli studenti riguardo alla prestazione di 
servizi per il diritto allo studio. Il rapporto completo è esposto nel volume Quando 
assistere non basta più. Franco Angeli, 1990 da cui sono tratte le tabelle.
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fiducia nelle proprie possibilità, all'as­
senza di motivazioni che vedono nella 
scelta universitaria solo un ripiego e alla 
simmetrica crescita di consapevolezza 
circa la qualificazione che gli studi uni­
versitari possono portare all crescita 
personale e professionale. Per lo meno 
dal lato delle volontà soggettive degli 
studenti la logica della deresponsabiliz­
zazione reciproca, ancora alta nelle ri­
sposte all'analoga richiesta del '75, 
appare decisamente alta. C'è da augu­
rarsi che un'analoga rottura di atteggia­
mento possa riscontrarsi anche a livello 
istituzionale.

La normativa

Lo studio particolareggiato della 
normativa, a più di dieci anni dal pas­
saggio di competenze dallo Stato alle 
Regioni ha evidenziato:
- i ritardi nell'attuazione delle normative 
regionali a più di dieci anni dal trasferi­
mento della competenza in materia di 
diritto allo studio universitario alle 
regioni;
- la evidente differenziazione legislativa 
da regione a regione, almeno per quel 
che concerne le disposizioni letterali 
della norma;
- l'evidente mancanza di una legge 
quadro che omogeneizzi e in qualche 
modo standardizzi le condizioni di 
accesso ai servizi;
- la diversa strutturazione delle deleghe 
delle competenze da parte delle regioni 
a operatori più vicini alle sedi universi­
tarie: comuni, aziende speciali comuna­
li o appositi enti;
- la prevalente dimensione di processo 
che sembra avere ancora oggi il fenome­
no degli interventi per il diritto allo 
studio universitario, mentre sembrano 
ancora scarsi i segnali di consolidamen­
to e di assestamento;
- le imperfette azioni di monitoraggio, e 
di controllo di efficacia delle azioni in­
traprese localmente per sostenere il 
diritto allo studio universitario;

- il circoscrivere ad un'utenza già indi­
rizzata gli interventi di diritto allo stu­
dio universitario, lasciando scarsissima 
attenzione nei confronti di tutti quei 
soggetti che, potenzialmente utenti dei 
servizi universitari, non riescono, non 
possono o non sanno passare dalla 
condizione di potenzialità alla condi­
zione di effettualità;
- l'ancora labile concezione di dimen­
sione europea degli interventi sul dirit­
to allo studio universitario, non solo nel 
senso di raccordi e di coordinamento 
con gli altri paesi CHE, ma anche in 
termini di risposte operative ad accordi 
già intervenuti (Erasmus, Comett, ecc.);
- da ultimo, i deboli riferimenti ad un 
ulteriore allargamento internazionale, 
nei confronti degli studenti stranieri.

La spesa

Per quanto riguarda la spesa si evi­
denzia il debole incremento degli inter­
venti dal 1976 al 1986 in termini di sfor­
zo finanziario: aumentato in termini 
reali di meno del 5% per quel che riguar­
da l'intervento procapite degli studenti 
complessivamente intesi (in corso e 
fuori corso); ovvero con un incremento 
non trascurabile (intorno al 15%) per 
l'intervento procapite quando lo si 
consideri indirizzato ai soli studenti in 
corso, che risultano essere in ultima 
analisi gli unici veri destinatari degli 
interventi realizzati dalle regioni.

Un'analisi particolareggiata permet­
te poi di vedere che solo poco più del 
46% dell'intera spesa in servizi per il 
DSU. che le regioni sostengono è desti­
nata agli interventi forti (assegno e al­
loggio), ossia ai servizi destinati al tar­
get specifico delineato dalla Costituzio­
ne, degli studenti «capaci, meritevoli, 
anche se privi di mezzi».

L'offerta complessiva del DSU. che, 
oltre a circa 35.000 alloggi, comprende 
31.000 tra assegni e borse di studio.

Dunque la dispersione delle già assai 
contenute risorse finanziarie per il DSU

è forse un po' troppo ampia. Quando 
poi si consideri che lo sforzo finanziario 
per il DSU non supera il 9% dell'intero 
impegno dello Stato per l'istruzione 
universitaria, gli interventi più mirati 
(assegno e alloggi) appaiono ancora più

Tipologia e modalità degli interventi

Utituzlone di pensionali o residence o 
• eallzzazione mediante conveniione di 
servizi vitto e alloggio

Applicazione tarltte preferenziali sul mezzi 
di trasporto pubblici 

Attribuzione di studio universiiarto in 
servizi e in denaro

Organizzazione dei servizi editoriali e 
librati
Promozione attività sportive a cutlurali, 
icreative e turistiche

Organizzazione di servizi di informazione, 
orientamento, consulenza 

Prestiti d  onore
Istituzione di borse di studio per favorire 
attività di studio e ricerca presso le 
Università italiane (fuori dalla Regione} 

Interventi e provvidenze per lavoratori 
studenti

Servizio sanitario disciplinato ai sensi 
dell'art. 6.15 16 deHa legge 33.12.1976 
'4.633

Servizio di medicina preventiva 

Senrizio e provvidenze a favore degli 
studenti portatori di handicap 

Servizi per la formazione ricorrente e 
permarwnte

Ogni ulteriore Intervento Idoneo al 
perseguimento degli obiettivi generali

consistenti: poco più del 4% della spesa 
complessiva per Listruzione universita­
ria.

Infatti, dei quasi 5000 miliardi spesi 
nel 1986 per l'istruzione universitaria 
(compreso il DSU), solo 451 miliardi 
sono stati sostenuti dalle regioni per il 
diritto allo studio universitario.

Se poi si prende nota che la contribu­
zione diretta dell'utenza al finanzia­
mento dell'istruzione universitaria 
(tasse scolastiche e contributi di labora­
torio, etc.) rappresenta una percentuale 
poco più che irrisoria (5-7%), ci si rende 
subito conto che la gran parte dell'inter­
vento finanziario pubblico complessivo 
per l'erogazione del servizio di istruzio­
ne universitaria e per il sostegno allo 
studio è un intervento a pioggia, genera­
lizzato e diffuso, dove men che minimo 
è l'intervento mirato e differenziato per



sostenere realmente le fasce deboli.
In termini più qualitativi si segnalano 

poi altri preoccupanti fenomeni, tra i 
quali:
- una evoluzione a forbice tra la disponi­
bilità delle risorse e i costi reali dei

tari, spesso con incidenze molto diffe­
renziate degli oneri per il personale, che 
è quindi una risorsa variamente utiliz­
zata dalle singole regioni, a seconda 
delle modalità degli interventi e con 
effetti di variabilità molto forte della

Dsu-Stima della spesa delle Regioni per studenti Iscritti in corso, comprendente la 
spesa per il personale nei servizi (in migliaia di lire) - Anno 1986 (3)

^rogazion.
monetarie

Mensa Alloggi A liti
servizi

Altre
ipese serv. 
non c fs s f f j

Totale
servizi

Spese
in v isi.

Spese
personale

(Z)

A l^ '.
speÌ0

Abruzzo 13.14 19.60 170.15 8.37 21.60 0.00 232,85 0.00 69.93 0.00 302,78

Basilicata 0.00 135.41 420,52 25,23 151,39 16.82 749.37 0,00 0.00 7.57 756.94

Campania 16.74 34.79 280.59 10.68 12,73 8,24 363.77 52,32 30.12 4.48 450.61

Emilia Romagna 42.59 312.54 275.79 84,85 64.05 9.86 609,66 28,68 61.51 0,00 691.85

Friuli V.Gìulia 90.88 42,47 366.71 181,30 18,77 55.78 755.91 131.19 76.37 63.04 1.026,51

Lazio 71,74 32.77 182,16 10.97 42.93 0,00 340,56 57.54 37.14 0,00 435.24

Liguria 63.94 48.58 194.25 52,86 55.73 0.00 414,55 174.39 81.81 0.00 870.75

Lombardia 31.98 61.96 134,01 108,80 46.26 0.64 383.65 40.28 50.90 6.28 481.11

Marche 87.57 119,30 344.13 213.84 96.08 7,60 868,51 278.20 117.88 . 122,30 1.395.88

Molise 0,00 0.00 0,00 0.00 0.00 0,00 0,00 0.00 0,00 0.00 0,00

Piemonle 34,59 53,17 126.78 24,28 5,70 97,60 342.12 69.54 21,05 15,67 448.38

Puglia 43,71 82.11 157.68 83,98 42.20 6,25 405,85 40.89 60,65 13,78 521,17

Sardegna 22.97 22.28 315.59 40,60 59,86 4.12 465.41 78,08 54,11 5,75 603.35

Sicilia 80,43 97,94 167,58 205,57 0.00 0,00 551,52 0,00 137,65 0,00 689.17

Toscana 47.35 71.75 387,90 115.25 20,00 44,26 686,51 34.25 46,93 0,00 767,69

Trento 18,01 15,34 295,20 76.38 9,01 12.01. 425.95 859.57 73,05 0.00 1.358,57

Umbria 122,70 268.83 510,47 238,64 50.67 3.91 1.187,22 42.83 186.56 16,45 1.433,09

Veneto 33,53 93.01 287,72 95.38 8,74 0,61 519.00 87.33 17,32 8,59 662,24

Totale 48.20 68,73 227.49 81.90 32,70 12.37 471,39 58,57 59.41 8.41 597.78

(1) Altre spese per servizi non classificabili.
(2) Solo il personale addetto agli uffici.
(3) Per la Calabria lo stanziamento complessivo di lire 1 .650.000 .000  è  divisibile in uno stanziamento da 3 00 .000.000  di 
lire per l’edilizia destinata a  Dsu e in tre stanziamenti di 450 .000 .000  di lire destinati rispettivamente a borse di studio, a 
contributi straordinari per gli studenti assistiti dagli enti del Dsu, e a  spese per il Dsu.

servizi che tende quindi a comprimere 
la quantità e la qualità dei servizi con­
centrandola su utenze ridotte;
- una forte differenziazione tra le Regio­
ni nella differenziazione della spesa 
cioè negli elementi che determinano i 
costi di ciascun servizio (spese di perso­
nale, gestione diretta o indiretta, inve­
stimenti, ecc.) e un'antitetica rigidità 
strutturale della stessa spesa (con tipo­
logie reali d'intervento abbastanza con­
solidate, standardizzate e comuni prati­
camente in tutte le regioni ed erogate 
con la stessa gerarchia di importanza);
- una notevole variabilità dei costi uni­

spesa;
- una marcata territorializzazione degli 
interventi: molto sembra misurato sui 
fatti socio-economici della regione e gli 
interventi in ultima analisi sembrano 
abbastanza lontani dal riferimento a 
standards nazionali, a strumenti di 
perequazione e, infine, a limiti e margi­
ni o sponde entro le quali tollerare oscil­
lazioni intorno a valori medi;
- l'imperfezione dei monitoraggi e delle 
valutazioni riguardo agli interventi di 
spesa, sia per quanto concerne la dota­
zione di appositi organismi, uffici o 
strutture di livello regionale, che risul-

tano non raramente imperfette e poco 
strutturate, sia riguardo alle conse­
guenti azioni di monitoraggio e valuta­
zione della spesa, difñcih quando non 
impossibili; risulta qui di difficile acqui­
sire informazioni sistematiche pimtuali 
o periodiche; è, in ultima istanza, evi­
dente la carenza di una base informati­
va sistematicamente alimentata ed una 
carenza di elaborazione delle informa­
zioni.

Il sondaggio

1 II campione
La rilevazione è stata effettuata trami­

te questionario postale. Sono stati effet­
tuati 20.000 invii a studenti iscritti al­
l'anno accademico 1987/88.

1 campioni predisposti sono stati due: 
il primo, costruito rapportando il peso 
delle singole sedi all'insieme degh 
iscritti alle Università grandi (superiori 
a lO.CXDO iscritti) e piccole (inferiori a tale 
soglia) nelle tre grandi ripartizioni geo­
grafiche, risulta rappresentativo della 
popolazione studentesca globale (verrà 
quindi definito come campione generale 
studenti); il secondo, costruito sceglien­
do in ogni sede un numero di studenti 
assegnisti o utenti del servizio alloggio 
il più possibile equivalente a quello del 
campione generale, a scopo di controllo 
e di confronto viene definito campione 
utenti DSU.

Le risposte rappresentano il 31,2% 
rispetto agli in vii senza rilevanti distor­
sioni del campione, sono state 2488 per 
il primo campione e 3490 per il secondo.

2 Le motivazioni
Le risposte evidenziano anzitutto una 

maggiore motivazione allo studio: 
quasi scompare l'iscrizione per porsi in 
un'area di parcheggio (ridotta oggi ad 
un 4,5%) la scelta del corso di laurea av­
viene per specifica incUnazione, più di 
tre quarti sono sicuri di conseguire la 
laurea, quasi nessuno sarebbe disponi­
bile ad abbandonare gli studi di fronte 
all'offerta di un lavoro.



Questo non significa affatto rifiuto di 
un rapporto col lavoro durante gli studi 
universitari: anzi, la quota di studenti 
che cumula iscrizione ed esperienze 
lavorative è oggi intorno al 35% degli 
studenti, con variazioni significative a 
seconda della facoltà.

3 «I capaci e meritevoli 
anche se privi di mezzi»
1110% circa di popolazione universi­

taria che complessivamente risulta de­
stinatario di interventi specifici e sele­
zionati per il DSU e che è rilevato dal 
campione utenti DSU risulta effettiva­
mente essere stato selezionato secondo 
criteri che, in linea di massima, soddi­
sfano il dettato costituzionale.

Sul piano del merito si evidenzia una 
chiara sovrarappresentazione dei voti 
di maturità alti e medio-alti nel campio­
ne utenti; 43,5% di essi ha preso più di 
54 sessantesimi contro un 26,5% del 
campione generale.

Quanto al bisogno, i classici timori sul 
fatto che, a causa del sistema fiscale, 
figli di dirigenti, imprenditori, liberi 
professionisti finiscano ingiustamente 
per godere dei benefici del DSU sono in 
larga parte infondati. Essi sono presenti 
solo per il 5,2% del campione utenti 
rispetto al 24,5% del campione genera­
le. Viceversa sovrarappresentate tra gli 
utenti appaiono le figure ritenute so­
cialmente più bisognose di figli di brac­
cianti, manovali, operai, uscieri, bidelli, 
fattorini, commessi, disoccupati.

La rigidità nell'applicare i meccani­
smi di merito colpisce tuttavia in modo 
marcato dopo il secondo anno di studi, 
quando la maggior parte dei beneficiari 
finisce per perdere il sussidio. 11 nume­
ro di esami funziona da filtro troppo 
rigido, colpendo più della metà degli 
interessati e rendendo così l'assegno di 
studio fruibile quasi solo da studenti del 
primo e del secondo anno.

Il target, quindi, appare ben indiriz­
zato anche se l'impatto dello strumento 
assegno di studio sulla generalità degli 
studenti appare di scarso peso per il

poco rilievo delle risorse destinate. Si 
nota una generale crescita della dipen­
denza economica dalla famiglia e il fat­
to che per gli stessi utenti l'assegno è 
solo un'integrazione rispetto al contri­
buto familiare o del lavoro.

no dalle valutazioni sui servizi di orien­
tamento, sugli interventi del DSU.

Anche per ciò che concerne gli spazi 
di studio personale il panorama appare 
piuttosto buio; il 15,8% del campione 
generale dichiara che essi sono inesi-

Risposte alla domanda “Ritieni che sarebbe giusto differenziare in misura maggiore 
le tasse universitarie per reddito e merito in cambio di servizi più efficaci?” (valori 
percentuali) per sede universitaria

Compiono ganarais Csmoipns oisnii

sapo» ì  S o t o s « «  '  L » e c »  •  S »  r t v j t o  ]  i  / » « » » «

T o ta le
T o ta le  In valori 
asso lu ti

73.2 65.1 70.1 72.1
26.a 3*.9 29.9 27.9

100.0 100.0 100.0 100.0

76.3 71.8 75.0
23.7 28.2 25.0

100.0 100.0 100.0

84.7
15.3

100.0

83 0 77.6 84,9 86.9 36.3 83.5
17.0 22.4 15,1 13.1 13.7 16.5

100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0

9a 326 1-553 305 1.032 91

Fonte; indagine Censis, 1988

Preferenze circa 
universitaria

servizi da creare o incrementare (valori percentuali) per sede

Campione generale

F m ue  ÌBcàigna Sutoiéie Ctinetvio Pava

Campione utenti

Bologna

Casa dello studente 
Appartamenti 
autogestiti 
Mensa
Centri sportivi 
Centri studio con 
biblioteche, sale di 
lettura, audiovisivi 
Centri sanitari 
Associazioni 
studentesche 
Attività culturali 
Orientamento 
universitario 
Servizi editoriali, 
prestito libri 
Piccole strutture di 
ristoro nelle varie 
facoltà 
Totale
To'ale in valori 
assoluti

11.8 27,4 7.7 15,3 9.0 11,8 15,0 16.8 34.4

15.2 19.4 17,4 7.6 15,1 20,4 5.3 13,7 11.8
7.6 9,7 7.7 9.2 6.2 8.5 3,5 10,6 7.5
5.2 8,1 5.3 5.5 4.9 5,3 6.2 5.1 4.3

31,5 16.1 27.0 33.0 37.7 25.9 34.5 26.7 18.3
1 4 4.8 1.0 0.6 1.6 1.3 3.5 2.2 3.2

19.9 14.6 12.7 19,1 15.4

15.0 10,1 14,7 18,S 13,2
8,9 9,3 9.4 14.2 4,4
4.6 7.4 5.2 2.3 2.2

25,7 30.7 31.9 20,4 21.9
2,1 1.7 2.9 2.8 2.2

1.2
4.6

10,9

9,1

0,0
4.8

1,0
4,8

1.5
5.0

1.6 12.6 12.2

8,1 11.6 9.7

0.0 3.9 0.9

0.7
4.6

9.7 

9,1

1.4

1.7
4.2

1.8
4.4

1.7
4.3

11,1 15.1 10.3

8.2 8.9 7.6

1.6 1.8 1,0

1,1
6.5

7.5 

5.4

0.0

0.3
4.9

2.5 2.0 13.6 4,4
4.3 3.3 4.5 1.1

4.9 11.4 8.8 10.2 17.6

11,9 7,2 7.5 6.0 17,6

1,8 0.8 1.6 1,1 0.0 
100.0 100.0 100.0 100.0 100.0100.0 100.0 100,0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0

2.426 62 207 476 012 756 113 3.428 93 327 1.567 307 1.043

Fonte: indagine Censis, 1988

4 Valutazione del presente 
e richieste per il futuro 
La maggiore determinazione al com­

pletamento degli studi va letta insieme 
ad alcuni elementi negativi, di volontà 
frustrata, di ostacoli spesso imprevisti 
che possono bloccarla, a cominciare 
dall'elevato tasso di cambiamento di 
facoltà (uno studente su 4 come da e 
dalle notevoli disfunzioni che si ricava-

stenti, il 56,2% insufficienti, il 22,1% 
sufficienti e il 5,9% buoni.

Non si tratta tuttavia di ostacoli di 
fronte ai quali lo studente universitario 
odierno ritiene di doversi arrendere 
oppure di protestare genericamente 
senza disponibilità a pagare di persona.

Infatti, egli sembra molto disponibile 
ad accettare misure modificative delle 
modalità di contribuzione alle spese



dell'università (il pagamento delle tasse 
universitarie) purché tali modificazio­
ni, vincolate a merito e reddito, si realiz­
zino in corrispondenza di servizi più 
efficaci, erogati a loro favore.

Si tratta di un atteggiamento ampia­
mente diffuso che arriva a sfiorare la 
totalità degli studenti, siano essi benefi­
ciari o meno di interventi specifici per il 
diritto allo studio.

Non è un fenomeno circoscritto al 
nostro Paese perché, ad esempio, un 
sondaggio analogo fatto in Francia nel 
1988 rivela che l'83% degli studenti ac­
cetterebbe di pagare un raddoppio delle 
tasse universitarie e quasi un 40% è 
addirittura disposto a pagare un impor­
to quadruplo rispetto a quello attuale.

Tra l'altro, è bene sottolineare che le 
poche voci contrarie all'ipotesi sopra 
accennata sono, almeno per un terzo di 
esse, non legate al merito sostanziale 
dell'intervento prospettato (differen­
ziare in misura maggiore le tasse uni­
versitarie) ma solo dalla sfiducia rispet­
to alla effettiva realizzabilità di servizi 
migliori.

Nella sostanza, quindi, gli studenti 
universitari sono complessivamente 
favorevoli ad una differenziazione del­
la contribuzione al costo dell'istruzione 
universitaria, differenziazione fatta 
tenuto conto di merito e reddito, in 
cambio di servizi più efficaci.

Tale atteggiamento di disponibilità è 
ampiamente diffuso e non è che molto 
parzialmente condizionato dalla condi­
zione socio-economica degli studenti e 
quindi si tratta di una disponibilità poli­
tica di fondo di tipo generalizzato.

Certo, non è pensabile che sia quindi 
immediatamente possibile aumentare 
significativamente l'importo delle tas­
se; forse anche semplicemente un rad­
doppio delle stesse potrebbe risultare in 
sé dirompente, tenuto conto del disagio 
diffuso sulla qualità e quantità degli 
attuali servizi di supporto allo studio 
universitario registrato nel sondaggio 
sugli studenti, disagio reso ancor più

acuto dal più forte interesse agli studi 
segnalato dagli stessi studenti.

La disponibilità degli studenti a diffe­
renziare i costi (per merito e per reddi­
to) va dunque interpretata nel senso di 
una possibilità di introdurre meccani­
smi graduali o indiretti di incremento 
dei costi a carico degli studenti abbienti, 
in corrispondenza di servizi innovativi 
attesi, via via introdotti.

Tale disponibilità infatti trova un 
controbilanciamento in specifiche atte­
se, abbastanza innovative rispetto al­
l'attuale assetto, sia pure evolutivo, dei 
servizi per il diritto allo studio universi­
tario.

La principale linea di attesa, ad esem­
pio, riguarda un sistema di borse cospi­
cue riservate a studenti di più svantag­
giate condizioni economiche: quasi la 
metà degli studenti prospetta tale solu­
zione.

In linea di principio ciò sottintende 
una particolare scelta: mettere a dispo­
sizione degli studenti che non hanno 
sufficienti risorse economiche tutti i 
mezzi finanziari (direttamente o indi­
rettamente) occorrenti per una reale 
fruizione dei servizi di formazione uni­
versitaria.

Si potrebbe dire che c'è l'attesa per 
assegni, in denaro o servizi, di importo 
pieno, pari, ad esempio, al costo reale 
degli studi, più gli oneri di vitto, allog­
gio e trasporti.

A conferma che la richiesta è per in­
terventi più incisivi e sostanziali sta il 
fatto che quasi la metà degli studenti si 
riterrebbe soddisfatta se si introducesse 
un sistema esteso di pre-assunzione con 
finanziamento degli studi (assunzione 
prima della laurea con l'impegno di 
completare gli studi universitari) tale 
da rendere autonomi ed in grado di 
pagarsi direttamente l'ulteriore fase 
degli studi universitari.

Ancora abbastanza alta, inoltre, (sfio­
ra il 40%) è la quota di coloro che indi­
cano nella possibilità di un lavoro all'in­
terno dell'università un modo di pagar-

si gli studi, cosa che può essere fatta 
anche attraverso la delega dello svilup­
po di funzioni ad associazioni studente­
sche.

La maggiore contribuzione degli stu­
denti per avvicinarsi ai costi reali (e 
anche la fruizione agli interventi mirati 
del DSU) può benissimo non avere una 
contropartita necessariamente moneta­
ria, può svolgersi sotto forma di studio 
e di incontro.

Mentre gli orientamenti riguardo al 
finanziamento al diritto allo studio 
sono nella direzione sopraccennata 
(borse di studio cospicue, pre-assunzio- 
ni, ecc.) vengono segnalate dagh stu­
denti alcune attese che essi ritengono 
debbano essere prioritariamente soddi­
sfatte affinché l'esercizio del diritto allo 
studio sia effettivo.

Prioritariamente, viene sollecitata, la 
realizzazione di centri di studio con 
biblioteche, sale di lettura, strumenti 
audiovisivi per lo studio.

Evidentemente il diritto allo studio 
non viene identificato tanto con inter­
venti assistenziali pur necessari (men­
sa, alloggi,) quanto con quelli che dan­
no la possibilità di uno studio di qualità, 
di raggiungere effettivamente la laurea 
con una preparazione adeguata.

E' appena il caso di sottolineare, infi­
ne, che il profilo emergente dall'analisi 
di questo corpo studentesco alla fine 
degli anni ottanta, che viene ad incidere 
in modo così forte sullo sviluppo dei 
servizi per il diritto allo studio universi­
tario, probabilmente, se accompagnato 
da analisi su chi è fuori (chi non è riusci­
to a entrare nell'università, per povertà 
di mezzi e che quindi preliminarmente 
ha scelto di non proseguire, e chi non ce 
l'ha fatta a restare) le direzioni di svi­
luppo testé accennate probabilmente ri­
sulterebbero ancora più marcatamente 
delineate, la domanda di rompere la 
deresponsabilizzazione reciproca, sa­
rebbe molto più forte.

Maurizio Sorcioni 
(ricercatore del censis)

n. 7-8 / 1990
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Formazione culturale 
e interazione con il mercato: 

un difficile equilibrio

S i

_

introduzione

Gli interventi che seguiranno sono 
mossi dairintento di ricentrare al­
l'interno della riflessione suU'uni- 
versità l'attenzione per una ride­
finizione del ruolo da attribuire 
all'università e /o  di cui essa debba 
riappropriarsi. L'esigenza avvertita 
ormai come urgenza di un suo "ri­
posizionamento strategico" trova 
risposta appunto nella reinterpreta­
zione del proprio ruolo, quello di un 
soggetto che si ponga in rapporto 
con il singolo e con la società come 
interlocutore culturale e scientifico 
delle determinanti del cambiamen­

to. Questa problematica certamente 
non nuova alla riflessione fucina e 
ad un più ampio dibattito culturale e 
politico trova però oggi anche alla 
luce del nuovo assetto legislativo 
motivo di riproporsi con maggiore 
urgenza e pervasività di implicazi- 

, pni. Le parole chiave che ci consen­
tono di accedere ad una concreta 
progettualità del soggetto univer­
sità ci sembra possano trovarsi in 
formazione - ricerca - territorio. Una 
formazione del sistema universita­
rio che a partire da una riappro­
priazione in termini di tempo e con­
tenuti sappia muoversi su tutto il 
fronte delle conoscenze ed educhi 
alla fruizione e crescita di tutto il

patrimonio culturale.
Lo stimolo che la ricerca dà e rice­

ve dalle innovazioni non può trova­
re aree escluse mentre accenti del 
dibattito più recente sembrano ope­
rare una marginalizzazione delle 
scienze umane. É il senso di una 
sorta di circolarità virtuosa del sape­
re che deve essere alla base di esso.

Infine va considerata la dimensio­
ne territoriale: essa non può essere 
assunta come discriminante bensì 
come chiave di lettura trasversale 
di una politica che miri a riequih- 
brare il comparto della ricerca tra le 
aree geografiche del paese.

Patrizia Pastore

A Maddalena

Uscire dalla vita come da una chiesa
in un finale d'organo
un poeta a noi caro
non so quale canto cantava la gente
quando il Signore ti ha accolta
sei stata la mia prima amica
parole sul mondo, la storia, la vita
le mie debolezze e la tua ricerca della Verità
ora sono più solo
siamo tutti più soli.

Riccardo

n. 7-8 / 1990

Non poteva che lasciarci costernati la noti­
zia della tragica scomparsa di Maddalena 
Cecere, conosciuta in federazione anche per 
aver ricoperto il ruolo di presidente femminile 
del gruppo di Savona. Vogliamo esprimere 
insieme a Don Agostino e a nome di tutta la 
federazione la nostra partecipazione al dolore 
dei familiari di Maddalena, dei suoi amici e 
dei fucini liguri.

Preghiamo con loro affinché il Signore la 
accolga nel Regno per il quale essa ha speso 
la sua breve esistenza.



Introduzione

Credo si possa condividere questa 
affermazione di partenza del tutto ge­
nerale: il futuro dei paesi industrializ­
zati si giocherà in larga misura sui terre­
ni della ricerca e della formazione. Ri­
cerca e formazione che, da vincolo o 
condizionamento come potevano esse­
re un tempo, si prospettano oggi quale 
opportunità, irmesco di masse critiche, 
determinanti di cambiamento.

La scienza, la ricerca sono oggi forze 
direttamente e immediatamente pro­
duttive capaci cioè di tradursi in tecno­
logia, in organizzazione, in processo, in 
professionalità, secondo dinamiche lar­
gamente autopropulsive e multidire- 
zionali.

Di conseguenza, stimolare e produrre 
iimovazione, creare e poter usufruire di 
condizioni per cogliere le implicazioni, 
le ricadute dell'innovazione medesima, 
onde farle fruttificare, rappresentano 
due elementi sui quah costruire una 
circolarità virtuosa: circolo virtuoso che 
passa attraverso la formazione.

La formazione trascende ormai i limi­
ti puramente e tradizionalmente scola­
stici e viene ad assumere un duplice 
ruolo. La formazione è certamente ri­
sorsa economica, è fattore di competiti­
vità per l'intero paese che deve inserir­
si in dimensioni e prospettive più alte. 
La formazione è anche strumento poli­
tico e soprattutto diritto di cittadinan­
za, garanzia cioè discrezionalità, rispet­
to a più futuri possibili.

Richiamo alcune linee di tendenza in atto
a) L'innovazione è antica quanto l'uo­

mo. Oggi però a differenza del passato 
l'innovazione non avviene più in luoghi 
e momenti specificatamente determi­
nati. Per molti aspetti è una ondata 
continua ed in continuo movimento. 
Aumenta nel contempo la domanda di 
ricerca, di sviluppo, di capacità innova­
tiva da parte delle aziende, da parte 
delle professioni, da parte della società 
civile, da parte di ciascuno di noi.

Ricerca, mercato, territorio:
per un'Università soggetto

di Lorenzo Caselli

Cambia quindi il modo di apprendere 
e di comunicare.

b) Aumenta la necessità di alti livelli 
di istruzione per un numero crescente 
di attività. La ridotta manuahtà allarga 
gli spazi per più elevate prestazioni in­
tellettuali. Si pone allora la domanda in 
prospettiva: cosa faremo fare alla gen­
te? Presumibilmente occorre convertir­
la da gente che esegue a gente che pensa. 
Che pensa a nuovi servizi, a nuovi valo­
ri, a nuove proposte con la condizione 
che per i prodotti dell'intelligenza non 
esistono limiti di saturazione.

c) Ogni singola professione per essere 
efficace richiede e richiederà sempre di 
più la convergenza di discipline molto 
diverse. Ciò comporta un ampliamento 
delle aree di studio e di conoscenza. Il 
rettore dell'università di Harvard, in­
tervistato su quali fossero le competen­
ze più necessarie per i suoi studenti, 
futuri manager, rispose: Al manager 
occorre cultura, cultura, ancora cultura .

d) Il cambiamento è sempre più rapi­
do. I cicli di vita delle tecnologie, delle 
conoscenze, dei prodotti si accorciano 
sempre di più. Le esperienze acquisite 
attraverso lo studio, il lavoro, la ricerca 
si bruciano in tempi ridotti. Anzi talvol­
ta l'insegnamento, i progetti di ricerca 
invecchiano ancora prima di essere 
applicati. Nell'industria vantaggi com­
petitivi, patrimoni consolidati, sono 
spazzati via da nuovi materiali, nuovi 
prodotti, nuovi processi, nuove orga­
nizzazioni.

Per l’attuazione di una circolarità 
tra ricerca-formazione- 

società civiie-economia

Da queste linee tendenziali che che ho 
descritto, emerge in prospettiva la cre­

scente interconnessione tra ricerca, for­
mazione, società civile, economia (que- 
st'ultima intesa come sub-sistema di un 
contesto più ampio e complesso).

In questa prospettiva occorre creare 
le condizioni per attivare una circolarità 
virtuosa tra tre elementi:

- La concezione politico culturale 
della scienza, della tecnologia e del loro 
ruolo nel sistema sociale;

- L'elaborazione di una politica eco­
nomica, di una politica industriale, di 
una politica sociale tesa a valorizzare le 
sinergie, le interfacce, i fattori di rete, le 
connessioni tra le diverse dimensioni 
del produrre, del lavorare, del vivere, 
del comunicare;

- Le strategie, i comportamenti delle 
imprese, delle istituzioni, dei movi­
menti e quindi l'organizzazione del 
lavoro, le relazioni sociali.

Credo che attraverso questa circolari­
tà virtuosa passi la possibilità per le basi 
produttive, sociali, umane dei paesi in­
dustrializzati di essere presenti dove si 
produce il perché e il come fare. Se si resta 
semplicemente nel fare, si potrà solo 
registrare passivamente gli incrementi 
di produttività altrove determinati. 
Produttività in tutti i sensi, non stretta- 
mente economica.

In altri termini l'autonomizzazione (o 
meglio maîtrise) scientifica, tecnologica 
(come accumulazione e distibuzione di 
sapere) da un lato, la valorizzazione 
della risorsa uomo, della risorsa lavoro, 
nel nostro paese ampiamente sottouti­
lizzata e sprecata, dall'altro, possono 
costituire l'innesco di politiche altenati- 
ve in grado di misurarsi con la comples­
sità e l'interdipenza delle diverse situa­
zioni. Complessità e interdipendenza 
che erano sconosciute ai tempi delle 
politiche keynesiane degli anni '30 su



cui si basarono gran parte delle tenden­
ze riformistiche.

Complessità e interdipendenza per 
essere governate richiedono dialogo. Il 
dialogo è premessa e condizione per 
Tefficacia dell'innovazione.

Non basta più essere informati, non 
basta più controllare gli esiti delle inno­
vazioni; è necessario risalire a monte e 
inserire la progettazione in una dimen­
sióne etico-comunitaria. Nella forma­
zione si esprime e si concretizza l'inve­
stimento in capitale umano, in forza 
lavoro che interiorizza e socializza le 
condizioni del saper come fare e perchè 
fare, potendo così alimentare nel tempo 
la propria creatività, la propria flessibi­
lità, la propria relazionalità.

La situazione attuaie nel nostro 
paese sul tema della ricerca

Come si presenta - fatte queste consi­
derazioni generali - la situazione nel 
nostro paese? Diamo qualche cenno al 
riguardo con particolare riferimento al 
tema della ricerca.

Il rapporto tra ricerca e società nel 
nostro paese è ampiamente occasiona­
le, discontinuo, squilibrato su certi inte­
ressi disciplinari, su certi territori, su 
certe esigenze. E' un rapporto ricco di 
strumentalizzazioni reciproche tra i 
vari soggetti in gioco. Manca soprattut­
to una adeguata percezione dello spes­
sore strategico che ricerca e formazione 
assumono in termini di modernizzazio­
ne e sviluppo.

Come è noto il sistema ricerca italiano 
è fondato su tre reti: la rete della ricerca 
universitaria, la rete degli enti pubblici 
di ricerca (CNR, ENEA), la rete privata. 
Vi è quindi un intreccio di uomini, di 
risorse, di istituzioni, un intreccio che si 
rivela complesso, contraddittorio con 
molte sovrapposizioni e molti vuoti.

Il Prof. Lorenzo Caselli insegna Econo­
mia industriale presso l'Università di
Genova ed è presidente di SINDNOVA
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con molte ridondanze e molte carenze.
L'Italia investe in ricerca 1' 1,5% del 

proprio prodotto interno lordo contro il 
2,7% della Germania Federale e il 2,8% 
del Giappone e degli USA. Per quanto 
limitativo il dato è pur sempre un indi­
catore di una certa rilevanza, special­
mente se correlato ad altri.

L'ammontare complessivo della spe­
sa per ricerca è stimato (nel 1988) in 
15.000 miliardi. Di questi, 4.500 proven­
gono direttamente dal settore privato in 
senso stretto, escludendo cioè da questo 
gh enti a partecipazione statale. Il finan­
ziamento pubblico in senso stretto as­
somma a 7500 miliardi di cui 2776 sono 
destinati all'università. Di questo finan­
ziamento pubblico una porzione non 
indifferente è indirizzata verso il settore 
privato attraverso le varie leggi suUa 
ricerca, settore privato al quale l'univer­
sità dovrebbe rivolgersi per acquisire 
risorse, per potenziare ulteriormente le 
sue possibilità di ricerca.Vi è quindi uno 
strano e comphcato rigiro...

E' utile porsi questa domanda; le ri­
sorse destinate alla ricerca nel nostro 
paese sono tante o sono poche? Sono 
poche se guardiamo nel senso della 
prospettiva. Sono invece tante se ci rife­
riamo alla effettiva capacità di spendita 
e di valorizzazione di queste risorse da 
parte del settore pubblico e di quello 
privato. A questo proposito non sono 
certo lontani i tempi in cui l'industria 
nazionale per raddrizzare i suoi conti 
ecomonmici tagliava le spese di ricerca, 
chiudeva i laboratori e non faceva ricer­
ca e formazione.

Anche se le cose stanno cambiando, 
pur tuttavia non si trascuri il fatto che 
l'industria italiana è specializzata e 
concentrata su settori tradizionali a tec­
nologia consolidata e si presenta scarsa­
mente diversificata. Le spinte all'inno­
vazione sostanziale e radicale in questo 
quadro non sono notevoli: il risana­
mento finanziario, il conseguimento di 
efficienza operando sull'esistente, fan­
no premio sull'investimento in ricerca e
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di sviluppo. E quando si fa ricerca, 
questa è in molti casi di breve respiro e 
immediatamente produttiva.

L'Italia è anche uno tra i grandi paesi 
industralizzati ad avere una bilancia 
tecnologica costantemente passiva; nel 
mentre la quota di mercato dei nostri 
settori nell'alta tecnologia risulta in 
progressiva diminuzione.

Per quanto riguarda Funiversità il 
problema, ancor prima che di aumento 
di fondi, è di assenza di assetti istituzio­
nali, di tempi e di procedure (oggi lar­
gamente paralizzanti e mortificanti), di 
acquisizione di nuove risorse umane, 
secondo un percorso di prospettiva. Più 
soldi sull'esitente significa in molti casi 
sprecarli e sottoutihzzarh.

In definitiva ciò che manca è una 
politica per la ricerca organicamente 
inserita nel sistema sociale ed economi­
co. Politica in cui vi siano input di rego­
lazione, ma anche spazi per il confronto 
e le sinergie, vi siano meccanismi di 
controllo, ma anche di socializzazione, 
vi sia il senso delle priorità.

Il ministro Ruberti parla a questo 
proposito di tridente da perseguire nel­
l'attività di ricerca e verso cui indirizza­
re le risorse pubbliche; sviluppo pro­
duttivo, difesa dell' ambiente, riequili­
brio nord-sud. Il rischio che si tratti di 
mere enunciazioni non è da sottovalu­
tare. La realtà non è infatti esaltante.

Una parte non esigua dei fondi che 
affluiscono ai nostri istituti, ai nostri 
dipartimenti, sotto la voce ricerca, in 
realtà servono a integrare la spesa ordi­
naria per l'acquisto di libri, riviste, tal­
volta per l'organizzazione di convegni.

L'industria si avvale dei fondi pubbli­
ci per la ricerca come elemento di com­
pensazione; se aumentano le spese del­
lo stato per la ricerca, diminuisce lo 
sforzo privato. Le statistiche dimostra­
no questo, con chiarezza. Si aggiunga 
che la Corte dei conti ha denunciato per 
l'anno 1987 l'esistenza di ben 4.000 
miliardi di residui passivi nell'ambito 
della ricerca.



Gli approcci interdisciplinari sono 
modesti. Mancano sostanziali strutture 
di ricerca parallelle a quelle universita­
rie (non esistono nella pubblica ammi­
nistrazione, nell'industria).

Se manca una politica per la ricerca 
non è certo sovrabbondante una politi­
ca per la formazione, in special modo 
per la formazione superiore. Alla molti­
plicazione delle esigenze formative 
(moltiplicazione in termini di tempi 
della formazione, ricorrente, alternata, 
lungo tutto l'arco della vita, moltiplica­
zione in termini di contenuti, speciali­
stici, post-laurea, post-diploma), il 
mondo privato risponde in termini di 
business ovvero di mercatizzazione 
della formazione. E il mondo pubblico 
universitario risponde in modo tutto 
sommato casuale, per aggiustamenti 
successivi, senza una chiara intenzione 
strategica, con il rischio quindi di finire 
subalterno.

L’Università italiana 
è chiamata a ripensarsi

Il divario tra ciò che è e ciò che potreb­
be o dovrebbe essere trova nell'univer­
sità il luogo emblematico di rappresen­
tazione e di manifestazione. Di fronte 
alla molteplicità delle sollecitazioni, 
delle contraddizioni, l'università è chia­
mata a ripensare se stessa, a reinterpre­
tare la propria missione, a riposozio- 
narsi strategicamente, evitando scorcia­
toie, senza complessi di inferiorità. Ab­
biamo bisogno di una riforma certo, ma 
di una riforma a servizio della proget­
tualità, una riforma che apra, che crei 
ambiti in cui una rinnovata soggettività 
possa effettivamente esplicarsi. Che gli 
attuali testi di legge permettano questo 
non è così chiaro.

L'università deve ripensare se stessa a 
partire da quella che è la sua specificità, 
la sua peculiarità, il suo punto di forza: 
essere istituzione di ricerca, ma anche di 
formazione, luogo fatto di laboratori, 
ma anche di aule. La socializzazione

critica dei saperi e delle competenze è 
importante tanto quanto la sua genera­
zione e produzione.

Sotto questo profilo l'inserimento 
dell'università nel mondo della ricerca, 
attraverso il nuovo ministero, è impor­
tante nel senso che il mondo della ricer­
ca proprio grazie al rapporto con l'uni­
versità, istituzione collettiva e comuni­
taria, potrà scoprire dei legami nuovi 
con i problemi della società, con lo svi­
luppo, con il mercato del lavoro, con 
quella speranza di futuro di cui i giova­
ni sono portatori.

Quindi l'università che ripensa se 
stessa lo fa ricordando anche quei punti 
di forza collegati alla sua genesi storica. 
Le università nascono libere anche in si­
tuazioni di potere assoluto, le universi­
tà nascono disinteressate, le università 
nascono come punto franco di discus­
sione e di confronto, le università nasco­
no pluralistiche e universali.

Il rapporto tra l’Università 
e l’industria

Questi criteri, questi parametri do­
vrebbero essere tenuti ben presenti nel­
l'attuale dibattito sull'autonomia dell'i­
stituzione universitaria, autonomia da 
valutare con riferimento ai contenuti di­
dattici, statutari, amministrativi, finan­
ziari, autonomia da valutare con riferi­
mento alla possibilità di una relaziona­
lità multidirezionale. L'università che si 
rapporta con chi ha i soldi, ma anche 
con chi i soldi non ha. Una autonomia 
che si rapporta con l'esigenza di traspa­
renza e di disinteresse. 1 prodotti dell'u­
niversità, non va dimenticato, sono dei 
beni pubblici, dei beni comunitari che è 
ancora qualcosa di più.

In questo quadro più ampio si colloca 
il problema specifico del rapporto tra 
università e industria.

Credo di poter dire che per molte 
facoltà questo rapporto è indispensabi­
le, anche se rischioso.

La situazione è oggi abbastanza con­

tradditoria.
C'è a questo proposito una indagine 

che è stata svolta dall'Istituto di studi 
sulla ricerca e documentazione scienti­
fica del CNR. Questa sondaggio ha co­
involto 800 imprese che effettuano ri­
cerca e sviluppo e che hanno fatto delle 
innovazioni nel corso degli ultimi anni. 
Riguarda poi 2500 tra istituti, diparti­
menti, operanti nell'ambito delle facol­
tà tecnico-scientifiche.

Vediamo alcune risultanze.
Sul piano delle imprese il 25% di 

quelle intervistate ritiene fondamentale 
o importante il ruolo giocato dall'uni­
versità nei suoi processi di innovazione. 
Ciò significa che il 75% lo ritiene poco 
importante o insignificante. I promoto­
ri dell'accordo di collaborazione sono 
stati nel 70% dei casi l'ente impresa. 
L'università ha preso l'iniziativa soltan­
to nel 7% dei casi. Poi vengono gli enti 
locali, le associazioni, questo specie nel 
mezzogiorno.

Le strutture universitarie che più col- 
laborano con le imprese sono ingegne­
ria (45%), scienze mediche (23%), scien­
ze chimiche (16%).

Le sedi universitarie più attive sono 
nell'ordine Milano (20%), Torino (12%), 
Napoli (10%).

Lo strumento ritenuto più importan­
te per favorire questa collaborazione è 
rappresentato dalle relazioni informali 
e dai contatti personali. Le relazioni 
personali e i contatti informali hanno un 
indice di importanza del 70%. Seguono 
poi i progetti finalizzati del CNR come 
luoghi di incontro con il 50% di indice di 
importanza.

Quale è il giudizio sintetico che le 
imprese danno dell'esperienza? Il 59% 
ritiene positiva questa esperienza con 
l'università.

Vediamo ora i risultati sul fronte del­
l'università.

Si conferma che l'iniziativa di colla­
borazione è stata presa dalle singole 
aziende (54%) e che un certo ruolo è 
stato assunto dalle istituzioni pubbliche
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nel favorire questo approccio universi­
tà-industria.

Delle strutture universitarie intervi­
state il 53% non ha mai avuto rapporti di 
collaborazione sul piano della ricerca e 
della formazione con l'industria. Tra le 
strutture che collaborano il peso mag­
giore è dato dai dipartimenti.

I rapporti prevalenti sono di contenu­
to specifico e limitato. Gli accordi qua­
dro tra università e industria sono po­
chissimi: il 6% . La durata delle ricerche 
è inferiore all'anno. Prevalgono di con­
seguenza le consulenze, le prove su 
commissione, cioè l'università assolve 
per così dire un ruolo di servizio. In 
questa collaborazione sono comunque 
coinvolte poche persone. L'importo 
medio dei finanziamenti che vengono 
dall'industria non è elevato: non supera 
mediamente i 10 milioni.

II giudizio dell'eperienza anche da 
parte dell'università è dichiarato positi­
vo e tra i motivi di soddisfazione vi è 
l'aumento dei fondi. Ci possono essere 
poi nuovi stimoli per l'attività di ricer­
ca. Ci può essere anche un migliora­
mento di talune attività didattiche. Tra 
gli aspetti negativi gli universitari dico­
no che la diversità di mentalità e di 
ethos tra università e industria crea dif­
ficoltà di rapporto e dispersione delle 
risorse.

Quali commenti generali si possono 
dedurre da questa indagine.

Nel mondo industriale esiste certa­
mente la sensazione che l'università 
potrebbe essere o diventare importante 
per cui occorre un occhio di riguardo e 
di attenzione sull'università, mettendo­
vi talvolta sopra il cappello della fun­
zionalizzazione. Nel che il mondo in­
dustriale prosegue sulla via della priva­
tizzazione e della mercatizzazione della 
formazione superiore più pregiata. Si 
veda lo sviluppo delle "business 
school" .

Quando l'università è coinvolta o si 
coinvolge nei processi di trasformazio­
ne produttiva non lo fa tanto in termini

politico-istituzionali ma a livello di sin­
goli docenti o ricercatori che, in termini 
più o meno professionali, il più delle 
volte si pongono a valle del committen­
te. Non mancano neppure i casi in cui 
Tuniversità è strumentalizzata nel sen­
so che con risorse pubbliche si finanzia­
no ricerche di interesse privato. Questo 
problema non è suscettibile di soluzioni 
semplicistiche o peggio ancora emoti­
ve. Va gestito e sarà gestito tanto meglio 
quanto più: Tuniversità saprà enfatiz­
zare la sua soggettività non solo scienti­
fica-culturale, ma anche politica, socia- 
le-istituzionale; Tuniversità saprà en­
trare in interazione con una molteplicità 
di realtà dell'economia, della società, 
della cultura, della scuola; potrà vedere 
nel finanziamento pubblico sempre e 
comunque il fondamento della propria 
autonomia e libertà (a Genova i finanai- 
zamenti privati coprono il 10% delle 
spese complessive, il 3% se consideria­
mo anche le spese per il personale); 
esisteranno regole del gioco in cui inse­
rire i finanziamenti privati che non 
divranno essere in contrasto con Tinte- 
resse generale, che dovranno manife­
starsi secondo modalità trasparenti e 
finanziare ricerche le cui risultanze sia­
no a disposizione di tutti. Una parte 
dovrà comunque confluire in un fondo 
perequativo.

Il rapporto tra l’Università 
e il territorio

Le riflessioni generali dianzi condotte 
devono trovare la loro verifica a livello 
territoriale. Certamente la formazione e 
la ricerca hanno valenze generali, uni­
versalistiche. Tali valenze non dovono 
però costituire un comodo alibi. L'Uni­
versità non può prescindere dal conte­
sto in cui opera e di cui è solidale (anche 
se poi, per certi aspetti, deve trascender­
lo). A scala locale l'Università deve 
misurarsi perlomeno con una duplice 
esigenza:

a) Verificare se tra i propri output

formativi e di ricerca e le domande 
(implicite, esplicite, potenziali) che 
sono espresse dal contesto (il mondo 
del lavoro, delle professioni, dei servizi, 
la società civile,) vi è sintoiùa, vi è atten­
zione critica. Certo l'Università non è 
una scuola professionale o un centro di 
consulenza. Per questo parlo di sintonia 
e di attenzione critica.

b) Verificare altresì se il sistema eco- 
momico, sociale, locale (regionale ad 
esempio), pone in essere politiche, 
comportamenti, strutture finalizzate 
alla valorizzazione del potenziale uma­
no, culturale, scientifico che viene crea­
to attraverso Tuniversità.

In molte sedi territoriah tra università 
e realtà circostante esiste o è esisito un 
patto tacito di non ingerenza reciproca. 
Le grandi modifiche del mercato del 
lavoro ed i connessi bisogni formativi, 
le crisi o le riconversioni economico- 
produttive e le connesse esigenze di 
farvi fronte con grandi innovazioni 
(anche a livello sociale) hanno, in mol­
tissimi casi, appena sfiorato il tranquil­
lo procedere del mondo accademico. 
D'altro canto va però detto che esta- 
bhshment locali, scarsamente disponi­
bili a farsi mettere in discussione dalla 
scienza e dalla cultura, si sono ben 
guardati dallo stimolare, dal chiamare 
in causa T università. I rapporti, quando 
ci sono stati, lo abbiamo già detto, si 
sono risolti in fatti personali, consulen- 
ziah, di pubbliche relazioiù, incapaci 
quindi di andare alla radice dei proble­
mi.

In questi ultimi tempi la cose stanno 
in parte cambiando. (Bisognerebbe 
promuovere una ricerca, avere punti di 
monitoraggio su quello che sta acca­
dendo nel mondo universitario).

E' sicuramente aumentato il numero 
delle convezioni e degli accordi, dei 
consorzi tra università, sistema socio- 
ecomomico e istituzionale. E' quindi 
aumentata alTintemo dell'università la 
sensibilità verso l'esterno, l'esigenza di 
coinvolgersi in qualche modo nelle tra-
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sformazioni in atto, di portare un con­
tributo di progettualità. Sono sorti 
nuovi corsi di laurea, scuole di specia­
lizzazione, dottorati di ricerca inter- 
sede. Proprio per evitare di procedere in 
ordine sparso o di scadere in un generi­
co attivismo rispondente alle motiva­
zioni pili svariate, nobili e meno nobUi, 
l'università deve fare uno sforzo di ri­
posizionamento strategico, di reinter­
pretazione della propria missione.

L'università deve sapersi misurare 
con esigenze formative sempre più 
diversificate, articolate, destinate a 
manifestarsi lungo tutto l'arco della vita 
nell'ambito di un nuovo intreccio di 
studio e lavoro. Tavole di corrispon­
denza rigida tra lauree e dipolomi e tipo 
di occupazione harmo meno valore di 
una volta. Occorre riflettere in termini 
dinamici ovvero pensare a persone che 
nell'arco della loro vita svolgeranno 
percorsi intellettuali e collettivi il cui 
esito sarà dato dalla qualità intrinseca 
delle persone (la formazione) e dalla 
rete delle condizioni, delle occasioni di 
promozione e di valorizzazione nel 
sistema sociale e nel territorio.

L'esperienza insegna altresì che ini­
ziative tipo master, business school senza 
un rpofondo rapporto con l'università 
sono alla lunga destinate a insterilirsi o 
a tradursi in meri affari di mercato. 
L'università attraverso la ricerca crea e 
raccoglie le conoscenze in forma orga­
nica con l'unico scopo di diffonderle in 
maniera disinteressata. Essa è pertanto 
l'ente più adatto per concorrere a gesti­
re l'arricchimento e la crescita delle co­
noscenze dei laureati che ha creato.

L'università deve sapersi misurare 
con una ricerca sempre più pervasiva, 
multidirezionale che procede ibrida­
zione dei saperi. Anche le istituzioni e le 
imprese devono fare la loro parte. 11 
problema non è quello di scaricarsi le 
responsabilità a vicenda, ma creare le 
condizioni per l'incontro tra ricerca di 
base (che tutti i rapporti scientifici inter­
nazionali ci dicono essere sempre più

necessaria) e ricerca applicata, diffusa 
sul territorio, creando nuovi servizi e 
nuove strutture.

Per soddisfare queste esigenze l'uni­
versità deve fare un grosso sforzo di 
riposizionamento strategico, deve cioè 
dotarsi: di una sua capaci­
tà di lettura del 
mutamento; di una capa­
cità di promozione non 
subalterna o acritica di in­
terfaccia con il sistema so­
cio-economico territoriale 
(concorrendo anche a 
proiettalo in ima dimen­
sione più ampia interna­
zionale, europea; di una 
capacità moltiplicativa e 
diversificativa dei prodot­
ti e dei servizi mettendo 
insieme più facoltà, più 
dipartimenti, facendo così 
sinergia; di una capacità 
di acquisizione di risorse 
umane, finanziarie, 
organizzative; di una ca­
pacità di promozione e di 
valorizzazione sul merca­
to del lavoro e delle cono­
scenze.

Le proposte e le speri­
mentazioni che potrebbe­
ro farsi a riguardo sono 
molteplici. Mi permetto di 
suggerirne alcune a titolo 
puramente indicativo.

1) Università, mondo 
realtà sociale (sindacato, 
associazioni...) creano condizioni ope­
rative e finanziarie per tesi di laurea 
sperimentali finalizzate alla predisposi­
zione di progetti di imprenditorialità 
economica e sociale che se ritenuti vali­
di potranno usufruire di forme di assi­
stenza tecnica e finanziaria che ne ga­
rantiscano la realizzazione.

2) Università, mondo produttivo, 
realtà sociale creano le condizioni per 
contratti biennali di formazione e di 
ricerca. Si individuano filoni di ricerca

di interesse collettivo che le facoltà e i 
dipartimenti portano avanti, associan­
do per il periodo del contratto laureati e 
non laureati (singoli o meglio ancora in 
cooperative ed associazioni). Aumente­
rebbe così la capacità di ricerca delle

L'immagine schematica di Miiano - in pianta e in profilo 
orizzontale - nel disegno di Leonardo da Vinci eseguito con 
ogni probabilità nel 1497

produttivo, 
enti locali.

università e si creerebbero altresì com­
petenze spendibili poi nelle aziende e 
nelle istituzioni consorziate o in pro­
prio. Su questo si potrebbe anche ag­
ganciare un discorso in termini di rifor­
ma del servizio civile.

3) Università, istituzioni, imprese, 
sindacato investono risorse e persone in 
un centro o agenzia di informazione, di 
orientamento e di raccordo con il mer­
cato del lavoro. Si tratta per esempio di 
raccogliere i curricula dei neo-laureati, 
di essere punto di riferimento per le 
imprese, per le istituzioni che esplicita­
no le proprie esigenze in termini di



risorse umane. Può essere luogo per 
promuovere incontri tra studenti e 
mondo del lavoro. Può essere luogo per 
sviluppare indagini sull'occupazione 
intellettuale.

4) Università, realtà sodale-culturale 
e mondo economico danno vita ad un 
servizio, ad una agenzia di orientamen­
to e di confronto sui temi della ricerca e 
della formazione permanente. Questa 
agenzia potrebbe creare una anagrafe 
delle ricerche in corso, raccogliere le 
esigenze di formazione specialistica 
espresse dai vari partners, promuovere 
progetti integrati di ricerca e formazio­
ne individuando e organizzando anche 
opportune forme di finanziamento, 
ponendosi come sportello per tutta una 
serie di finanziamenti. Questa ultima 
proposta articolata a scala locale, po­
trebbe avere un utile raccordo a scala 
nazionale. A questo proposito recente­
mente gh istituti di ricerca di CGIL, 
CISL, UIL in un seminario proposto 
insieme alila CEE hanno analizzato l'i­
potesi di una agenzia o spazio comune 
cogestito, (mondo della ricerca, sinda­
cato, istituzioni) in grado di assolvere a 
compiti di informazione, di diffusione 
dellle risultanze della ricerca, di raccor­
do con le esigenze formative del sinda­
cato (ma anche del sociale che attraver­
so il sindacato potrebbe essere rappre­
sentato), di promozione di attività di 
ricerca su tematiche centrate sul lavoro 
visto nelle sue varie dimensioni.

Conclusioni

Concludendo vorrei richiamare i fili 
conduttori di questo intervento.

In questa difficile fase di transizione, 
in un mondo che non finisce mai di 
stupirci, anche perché, come osserva 
papa Giovanni Paolo II «l'uomo è 
sempre più grande dei suoi errori e 
delle sue cadute», l'università può co­
stituire luogo privilegiato in cui ricerca 
e formazione, socializzazione intesa 
come servizio possano entrare in siner­

gia. Ciò costituisce contenuto fonda- 
mentale della soggettività dell'univer­
sità, una soggettività pertanto relazio­
nale che non può non manifestarsi in 
condizioni e in contesti di trasparenza, 
accessibilità, diffusione, controllo so­
ciale, nel pieno rispetto degli spazi di 
autonomia che competono ai vari sog­
getti interagenti.

L'università è pertanto un soggetto 
dialogante che nel dialogo esprime la 
propria progettualità sociale, a servizio 
di un disegno che prima ancora che 
tecnico-scientifico, è di progressiva 
umanizzazione. Progettualità e dialogo 
devono essere tratti fuori dalle secche di 
modelli comportamentali e decisionah 
oscillanti a seconda dei casi tra logiche 
politico-cooptative, (le cordate che si 
riproducono per autogenesi, così fre­
quenti in università), logiche democra- 
tiche-notarili, velleità elitarie (per cui, in 
nome della competenza si vorrebbe 
essere giudici e giudicati, controllori e 
controllati, offerenti e domandanti di 
ricerca), e una sostanziale deresponsa­
bilizzazione.

Occorre uscire da queste secche. 
Occorre andare oltre. Occorre ricercare 
e sperimentare, e le leggi devono dare 
spazi e risorse per tutto questo. Dialogo 
e progettualità da giocarsi in moltephci 
direzioni. Ad esempio dando voce ha 
chi non ha voce sia a livello di studio che 
di istanze di ricerca, creando ambiti di 
partecipazione sostanziale, in cui il 
ruolo dello studente diventa fonda- 
mentale perchè lo studente è il ponte 
che permette questo raccordo tra l'isti­
tuzione e il mondo che cambia.

Quindi occorre una ripresa di re­
sponsabilità eticamente fondata, per­
chè in università siamo degli irrespon­
sabili senza etica.

C'è bisogno oggi di una progettualità 
non a chiudere, ma ad aprire, non di se­
parazione disciplinare o di interessi, ma 
di ricomposizione, non di specializza­
zione elitaria ma di sinergia comunita­
ria. In questa ottica allora una politica

per la ricerca, una politica per la scien­
za, deve essere portata fuori dall'impas­
se di logiche sia dirigistiche, sia di mera 
razionalizzazione a posteriori dell'esi­
stente che non viene mai messo in di­
scussione, sia di baratto o scambio tra i 
vari interessi.

Occorre anche andare fuori dall'im­
passe di logiche sia tecnocratiche basate 
sul potere omologante di pochi contesti 
forti, ad esempio imprenditoriali, sia - 
come contrappeso - da logiche mera­
mente assistenziali ed erogative.

L'università può fare veramente 
molto per allargare i giochi, può fare 
molto saldando progresso economico e 
sviluppo dvile, collocando i problemi 
scientifici e tecnologici nelle loro più 
ampie coordinate culturali e caricando­
li di contenuti che vaimo al di là della 
produttività e della competitività per 
investire i grandi temi della qualità del 
lavoro, della vita, di assetti più umani e 
soUdaristici dei rapporti sociah, consi­
derando quindi il sociale non come un 
sottoprodotto dell'economia o della 
tecnologia, ma come condizione della 
loro efficacia.

E' in questa prospettiva che l'univer­
sità può recuperare il suo privilegio 
costitutivo e strutturale quello cioè di 
offrire una visione del mondo che non 
sia strettamente tecnica o professinale, 
ma che permetta di capire la tecnologia 
e la professionahtà, collegandole ad 
una più generale capacità di giudizio 
ovvero di senso delle prospettive e delle 
proporzioni. In un'epoca di esasperati 
specialismi, l'università deve farsi pro­
posi trice di idee generali. Sono convinto 
che idee generali come quelle di giusti­
zia, dignità della persona, solidarietà, 
democrazia siano il sale della nostra co­
scienza individuale e collettiva. Sono 
altresì convinto che una università a 
servizio di tali idee non solo non è meno 
autonoma, ma può ritrovare il senso 
più autentico della propria missione.

Lorenzo Caselli
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Il punto di partenza della riflessione 
potrebbe stare nell'affermazione del 
documento conciliare Gaudium et spes, 
art.55, dove si segnala «la nascita di un 
nuovo umanesimo, in cui l'uomo si 
definisce anzitutto per la sua responsa­
bilità verso i suoi fratelli e verso la sto­
ria». Si accenna ad un nuovo umanesi­
mo, che potrebbe consistere nella valen­
za dell'antico umanesimo (che sta aUa 
radice dell'Europa cristiana), accanto 
alle premesse di un nuovo umanesimo 
che ci coinvolge tutti.

Il problema del futuro deUe facoltà 
umanistiche coincide con il futuro del­
l'Università. In particolare si discute sul 
ruolo dell'università nell'attuale rivo­
luzione socio-scientifica, che è uno 
degli aspetti del nuovo umanesimo. 
L'odierna crescita della ricerca è un 
fenomeno stupendo; è una rivoluzione 
sociale, importante come lo fu l'ascesa 
del proletariato’. Gli specialisti della 
pianificazione sono una nuova classe 
sociale che programma il cambiamen­
to.

La ricerca è vitale per il progresso e lo 
sviluppo. Si elabora una politica della ri­
cerca, una politica scientifica necessaria 
per offrire nuovi impulsi all'economia, 
alla difesa, aUa concorrenza internazio­
nale e intercontinentale^. Tutti i settori 
sono coinvolti: industria, difesa, aero­
nautica, energia, trasporti, medicina, 
educazione, storia, hnguistica, filoso­
fia... Ma, nello stesso tempo, la ricerca si 
svolge sempre più in centri extra-uni­
versitari (lo Stato non è più in grado di 
finanziare tutte le strutture di ricerca, di 
insegnamento e di formazione).

E' in gioco il futuro dell'umanesimo? 
Probabilmente. Un umanesimo elabo­
rato sotto il segno di una cultura greco­
latina, imbevuta di cristianesimo. E 
quindi una tradizione umanistica, che 
unisce vari valori filosofici (dall'aristo- 
telismo alle filosofie contemporanee) e 
valori strettamente religiosi.

Le facoltà umanistiche sono una crea­
zione tipicamente europea. Sono il ri­

Quale futuro
per le facoltà umanistiche?

di Réginald Grégoire

sultato del trivium e del qmdrivium, fino 
all'instaurazione di settori specializzati 
che sono le Facoltà. La nostra è una 
tradizione culturale legata alla ripresa 
di analisi filosofiche, prevalentemente 
della riscoperta della tradizione aristo­
telica, nei centri universitari di Padova, 
Bologna, Parigi, e altre sedi disseminate 
in tutta Europa. Si incontra inoltre il 
considerevole lavoro delle traduzioni 
di opere aristoteliche, accompagnato da 
un prezioso lavoro esegetico. L'orienta­
mento è critico: non soltanto una inda­
gine sulla materia, ma anche sul'espe­
rienza dell'uomo desideroso di sapere, 
di capire il mondo intelligibile. Si avver­
te un rapporto tra tale conoscenza- 
scienza e fede, con tante implicazioni 
filosofiche e etiche. Importante è l'in­
fluenza di alcuni temi interpretativi 
attorno ai concetti fondamentali: l'ani­
ma (nelle teorie aristoteliche), la co­
scienza. E il medioevo conoscerà anche 
l'analisi di Averroè che asserisce l'unità 
dell'anima per tutta la specie umana, la 
sua eternità (laddove l'uomo non è eter­
no, ma soltanto un momento di una 
eternità). Esiste invece una tradizione 
teologica cristiana; non esiste una verità 
secondo la ragione e una verità secondo 
la fede. La verità è un concetto assoluto; 
se ne discute molto nel '400, special- 
mente nelle università (basterà ricorda­
re il trattato De immortalitate animea di 
Pomponazzi, del 1516, contro Averroé). 
E' sempre un problema di analisi meta­
fisica.

La cultura umanistica

11 futuro delle facoltà umanistiche di­
pende parzialmente dal concetto di cul­
tura che guida la riflessione. L'incultu- 
razione, in una precisa area culturale.

significa un rapporto preciso tra le cul­
ture (scientifica, universitaria,...) e i 
valori morali e spirituali che orientano 
tale cultura. Perciò essa suppone preci­
se e ripetute scelte.

E' il problema della cultura in una 
società industriale o post-industriale, in 
un mondo dove i ruoli della scienza e 
della tecnologia ricevono una accelera­
zione evolutiva importante. Le Facoltà 
umanistiche che devono confrontarsi 
con tale nuova cultura, in modo analo­
go a quanto si realizzò nel Medio Evo 
(quando le scuole del trivio e del qua­
drivio dovettero successivamente dia­
logare con i platonici e i filosofi neo-pla­
tonici); i letterati del Rinascimento, i 
pensatori delTilluminismo e della 
monumentale Encyclopédie provocaro­
no un ulteriore sforzo di ripensamento 
e di approfondimento. Perciò il primo 
lavoro consiste nel discernimento dei 
tratti specifici di questa nuova cultura, e 
del ruolo delle Facoltà umanistiche.

Un aspetto della nuova cultura è la 
sua provvisorietà, il suo rapido supera­
mento da ulteriori scoperte. «Ciò che è 
diventato decisivo per la società, è il 
ruolo centrale del sapere teorico, è il 
primato della teoria sull'empirismo, 
nonché la codificazione delle conoscen­
ze in sistemi astratti di simboli che 
possono essere riprodotti in parecchie 
circostanze differenti. Ogni società 
adesso vive per l'innovazione e lo svi­
luppo e il sapere teorico è la matrice 
dell'innovazione»^- La nuova situazio­
ne della scienza spiega l'importanza 
delle Università nella società post-indu­
striale. Negli ultimi cento anni, le im­
prese economiche erano le istituzioni- 
chiave della società. Oggi, le esigenze 
della pianificazione e dell'innovazione 
hanno conferito alla ricerca scientifica



una rinnovata importanza. L'Universi­
tà sarà questa sorgente di innovazione e 
di conoscenza; e lo stesso nucleo di fer­
mento politico non risiederà più nelle 
fabbriche o nel terziario, bensì nelle sedi 
universitarie, come risulta già da tanti 
segni di avvenuto trasformismo sociale 
e politico.

Nell'ambito dei piani di sviluppo 
delle Nazioni raggruppate sotto la 
denominazione di Terzo Mondo, occorre 
rilevare la presenza congiunta dei due 
settori di ricerca: scienze umanistiche e 
scienze esatte (che ricoprono tutti i set­
tori non riimiti nel settore letterario). 
Tutti gli elementi del sapere umano 
concorrono in una funzione di sintesi e 
di integrazione, anche all'attività di 
evangelizzazione.

Il conflitto tra ragione scientifica 
e ragione umanistica

Torna in mente un interrogativo: chi 
decide il futuro delle Facoltà umanisti­
che? A chi è affidato tale futuro? Da chi 
dipende? Chi lo programma? Chi è il 
profeta capace di indovinare tanti 
orientamenti sulla base delle proprie 
certezze futurologiche? Perciò il primo 
interrogativo è situato al livello del rap­
porto tra Facoltà umanistiche e nume­
rose altre espressioni della vita sociale: 
evoluzione scientifica del pensiero, 
programmazione politica e piani di 
sviluppo economico, ecc.

Ci troviamo di fronte ad una proble­
matica che evidenzia i condizionamen­
ti sociali di un orientamento culturale e 
professionale. E' il fatto della possibili­
tà di un discorso tra ricerca e pensiero 
universitario. E' l'espressione di una 
apparente antinomia tra ragione scien­
tifica e ragione umanistica; spesso con 
la denominazione ragione scientifica si 
potrebbe intendere la ragione economi-

II Prof. Réginald Grégoire insegna Storia
della liturgia presso l'Università di Cre­
mona

ca, cioè un sistema di valori produttivi 
con un rapido raggiungimento di posi­
zioni di sicurezza, l'industrializzazione 
con conseguenti ambizioni concorren­
ziali a livello anche intercontinentale, il 
commercio, verso un orizzonte di pro­
fitto, di consumismo, forse di indiffe­
rentismo morale o religioso, se non di 
ateismo.

Il presente e, probabilmente, il futuro 
sembrano assicurare alla ragione scien­
tifica e tecnologica il predominio, a 
danno della ragione umanistica. Si assi­
ste infatti ad una crescente valorizzazio­
ne delle realtà promosse dalle scienze 
esatte e dell'economico. I sistemi econo­
mici e politici aprono nuove vie allo 
scientismo tecnico, più matematico che 
filosofico, più elettronico che metafisi­
co. La complessità dell'evoluzione in 
atto sottolinea l'importanza di una crea­
tività umana che prospetta una posizio­
ne di privilegio per il superamento dei 
risultati tecnici finora raggiunti, apren­
do nuove possibüità al'esperienza di 
tipo matematico.

D'altra parte si assiste ad una appa­
rente perdita di velocità delle sicurezze 
filosofiche e spirituali. L'approfondi­
mento speculativo esistenziale si verifi­
ca, con notevole clamore pubblicitario, 
a livello delle conoscenze tecniche, delle 
scoperte elettroniche e nucleari. Il vero 
ricercatore, in una società laicista e seco­
larizzata, è pertanto il tecnico capace di 
creare nuovi prodotti di consumo. E' la 
lontana conseguenza dell'illuminismo, 
del positivismo, del materialismo, che 
volevano costruire un diaframma tra 
fede e ragione, tra scienza e metafisica. 
La coscienza dialettica prediligeva allo­
ra il materialismo, perché era ancora 
diffuso un vago sentimento di allergia 
nei confronti del pensiero cristiano che 
sembrava corrispondere con le scienze 
umanistiche . Quindi, in ultima analisi, 
lo scontro doveva avvenire tra scienza e 
fede. E, pertanto, il problema, come 
delineato, era una conseguenza di una 
visione assai riduttiva della ricerca

scientifica che pretende approfondire 
unicamente un settore direttamente 
verificabile dell'esperienza tecnica. E' 
una deduzione del concetto di oggetti­
vità limitato al settore delle scienze 
umane e fisiche. E' una lacerazione 
profonda, perché cancella molti riferi­
menti filosofici e i valori sopraimatura- 
li.

L'ingresso delle masse nelle scuole e 
la diffusione dell'accesso generalizzato 
all'istruzione superiore e universitaria, 
imponevano la revisione non solo degh 
ordinamenti, dei programmi, ma degh 
ideah stessi della cultura e della scuola'*. 
Questa revisione degh ideali doveva 
rispondere alla presunta e asserita 
«rivolta della coscienza umana contro 
le umanità greco-latine». Le caratteristi­
che delle varie riforme universitarie in 
Itaha lo suggeriscono. La riforma Gen­
tile (1923) privilegiava i ceti possidenti e 
si serviva delTideahsmo (la filosofia di 
Croce e deUo stesso Gentile), per conso­
lidare il clima totahtario del fascismo. 
La Carta della scuola del ministro Bottai 
(1939) era dominata dalla preoccupa­
zione di fornire alTindustria pesante 
una manodopera specializzata (spedi­
zione etiopica e altre iniziative beUi- 
che) .̂ Il problema era l'istruzione pro­
fessionale, quasi esclusivamente come 
corsi di preparazione alle carriere indu­
striali (nei rami siderurgico, meccanico, 
chimico-minerario, per laureati in inge­
gneria, chimica, fisica, scienze geofisi­
che). L'autorità politica voUe accrescere 
l'attuazione di una collaborazione con 
la Germania, in riferimento ai program­
mi, agli studi e alle reahzzazioni indu­
striali, agricole e commerciali. Ma Bot­
tai rimase sempre irremovibile : anzi, 
voleva potenziare gli studi classici per il 
significato di quel patrimonio nella 
cultura italiana. Si asseriva dunque il 
valore della scuola umanistica, basata 
sulla conoscenza delle lingue classiche, 
come unica e vera preparazione all'uo­
mo completo. Un aspetto di quella reto­
rica del lavoro distingueva ì’homo faber



dcàVhomo sapiens, e perciò si ammetteva 
una distinzione fra classe e classe'’. 
Oggi, con il predominio della tecnolo­
gia, si perde di vista il ruolo della scuola 
umanistica nella preparazione dell'uo- 
mo: l'intelligenza non è soltanto tecnica 
e elettronica, è anche storia e filosofia, 
epistemologia e metafisica. E' l'età della 
retorica del lavoro, che privilegia i setto­
ri industriali della popolazione, con ap­
propriata qualificazione professionale 
e attivi organismi sindacali. La politica 
scolastica, ancora all'epoca della Costi­
tuente, insisteva sull'immediata profes­
sionalità. Lo stesso Partito comunista 
italiano ribadiva la distinzione tra il ceto 
medio e intellettuale da un lato, e «il 
movimento democratico delle masse la­
voratrici»^. Una visuale semplicistica 
della vita politica ancora ripetuta da 
Togliatti a favore dei partiti intermedi 
di sinistra pretendeva: «contribuire a 
superare lo iatus fra stati medi e proleta­
riato scavatosi nel periodo deUa forma­
zione del fascismo...»*.

Si ripete l'annoso problema della 
scuola classica che risaliva all'epoca 
dell'umanesimo e della ratio studio- 
rum. La scuola tecnica appariva inferio­
re alla scuola classica, perché sembrava 
pauperare gli studenti, principalmente, 
se non esclusivamente, a una attività 
pratica. La riforma della scuola, discus­
sa in sede di Costituente, attribuiva alla 
scuola classica la funzione di creare la 
classe di creare la classe dirigente del 
domani; era la spina dorsale di tutta l'i­
stituzione^. Perciò l'Università ne subi­
va le conseguenze. E subito si avvertì la 
necessità di attivare un corso di studi in 
cui la funzione formatrice del latino sia 
assunta in pieno dalla matematica e 
dalle scienze in cui l'insegnamento di 
quella classica sia abolito del tutto, pur 
mantenendosi come fondamentale 
l'apporto degli insegnamenti storico­
letterari, di quegli studi umanistici di 
cui la scienza stessa è parte.

E' stato ricordato dal movimento stu­
dentesco del 1976 che l'università non

deve diventare puramente e semplice- 
mente un organismo di formazione 
professionale che funzioni per le azien­
de e sotto il loro controllo'“. Essa ha 
un'altra funzione, che è quella di assicu­
rare anzitutto la sopravvivenza di tutta 
una tradizione culturale che non può 
corrispondere necessariamente ai biso­
gni dell'economia. La legge istitutiva 
del nuovo Ministero per la Ricerca 
scientifica e tecnologica ha preso esem­
pio dalle formazioni tecnologiche forni­
te in Francia dal 1976 in poi, negli lUT 
(Istituti Universitari di Tecnologia). 
L'avvenire degli studenti è program­
mato da un calcolatore, unicamente in 
funzione dei bisogni delle aziende. E 
perciò molti docenti e studenti reagiro­
no, asserendo che l'Università non può 
avere la sola finalità di assicurare uno 
sbocco lavorativo. C'è pure la cultura, la 
riflessione, la promozione individuale.

L'influsso o dominio del capitale sul 
lavoro è affidato, nella società capitali­
stica, indirettamente ai laureati delle 
Facoltà scientifiche o ai diplomati delle 
scuole tecniche. Ciò spiega perché la 
sollevazione del 1968 è partita dalle 
Facoltà umanistiche (Lettere o Architet­
tura), mentre molto più lente a entrare 
nell'agitazione sono state le altre Facol­
tà in cui gli studenti vivevano richiusi 
nella sicurezza della professionalità.

Non si può dimenticare che l'Univer­
sità era stata concepita finora quale 
comunità di docenti e di studenti, riuni­
ti in uno spazio determinato, impegnati 
in rapporti personalizzati e diretti, e 
ricorrendo al testo stampato come 
mezzo di comunicazione del sapere. 
Ora, questa istituzione tradizionale - 
che corrisponde ancora alla maggioran- 
^  delle Università - subisce già una 
concorrenza dichiarata da nuovi modi 
di insegnamento e di diffusione delle 
conoscenze. Questi cambiamenti sono 
dovuti in gran parte alle modifiche 
pedagogiche provocate dai nuovi mez­
zi di comunicazione e dalla tecnologia 
dell'insegnamento (ad esempio, forma­

zione universitaria per mezzo della te­
levisione e servizi analoghi: video-cas­
sette, o via satellite, ecc.). Perciò è ovvia 
la dispersione della comunità dei docenti 
e dei discenti, in conseguenza del ricorso a 
nuovi strumenti, a nuove metodologie. 
L'insegnamento sarà sempre più sperso­
nalizzato, trasmesso per il tramite di 
mezzi anonimi registrati e comunicati 
per mezzo dell'elettronica.

La ricerca scientifica e il progresso so­
ciale non dipendono unicamente dalle 
innovazioni scientifiche, tecniche e in­
dustriali. Mettere al servizio del bene 
comune lo sviluppo delle conoscenze 
umanistiche è una urgenza evidente. 
Fino a circa venti anni fa, la ricerca 
scientifica era concentrata nei settori 
della difesa militare, dei trasporti, delle 
comunicazioni, della tecnologia indu­
striale. Più recentemente, si è proclama­
ta la necessità della ricerca nelle scienze 
sociali, le scienze umanistiche, ma an­
che nella storia e nel diritto. La promo­
zione delle scienze dell'uomo consente 
di rispondere alle nuove necessità che 
sono legate all'urbanizzazione, alla 
protezione dell'ambiente, all'estensio­
ne dell'educazione, alla qualità della 
vita.

In questo senso, si può parlare di una 
politica della ricerca". La ricerca è pro­
mossa nei settori giudicati più opportu­
ni e più importanti per il bene comune. 
Tale sforzo richiede una programma­
zione della ricerca. In particolare, si 
avverte la necessità di una collaborazio­
ne interdisciplinare tra teologi, esegeti, 
storici, specialisti delle scienze umane, 
economisti e altri per risolvere proble­
mi difficili come la demografia, lo stes­
so sviluppo industriale, la pianificazio­
ne economica. Anche se le riforme uni­
versitarie consistono generalmente nel 
predominio delle tecnologie, non man­
cano richiami alla ricerca scientifica 
nelle Facoltà umanistiche. La ricerca 
infatti implica attività di scoperte, ma 
anche uno sforzo originale di riflessio­
ne, di approfondimento e di applicazio-



ne del sapere ai nuovi problemi dell'u­
manità. Il ricercatore nel suo laborato­
rio, lo studioso nella sua biblioteca, 
sono ricercatori; e questi due tìpi di 
attività intellettuale sono indispensabi­
li affinché la ricerca, nel suo significato

più pieno, porti frutto. Senza la luce 
della riflessione critica, la ricerca rischia 
di smarrirsi’ .̂ D'altra parte, la riflessio­
ne scientìfica che non sarebbe stretta- 
mente collegata con la ricerca tendereb­
be a diventare insensibile alla realtà e
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perciò a speculare nel vuoto.
Ma si indovina una resistenza, che è 

opposizione, a forme speculative logi­
co-analitiche di tipo umanistico tradi­
zionale, in conseguenza di pregiudizia­
li positivistiche. Ora, in un dialogo sul­
l'umano nel quadro di una società 
sempre più industrializzata, è impor­
tante l'apporto di attività non collegate 
a sperimentazioni di quantità (come 
nella matematica). Le ultime scoperte 
elettroniche hanno dimostrato che «le 
metafisiche sono l'espressione dei valo­
ri guida della storia umana...Popper so­
stiene che da Tálete a Einstein, dall'ato­
mismo antico alle speculazioni di De­
scartes sulla materia, dalle speculazioni 
di Gilbert, Newton, Leibniz, Boscovich 
sulle forze, a quelle di Faraday ed Ein­
stein sui campi di forza, sono tutte le 
idee metafisiche ad indicare la strada. 
La metafisica quindi ha la filiazione di il­
luminazione della ricerca scientifica»’^

La tecnologia non permette facilmen­
te all'uomo di proiettarsi al di fuori del­
l'immediato, di praticare quella forma 
di saggezza che comporta la funzione di 
previdenza. Se ogni generazione pensa 
solo al suo massimo benessere, allora è 
la morte deWhomo sapiens'*. E quindi si 
toma a quell'ostacolo da superare e da 
eliminare; l'ottica positivista che rischia 
talvolta di rinchiudere l'Università in 
una razionalità limitativa, accettando lo 
scetticismo metodico e escludendo si­
stematicamente dal campo di osserva­
zione realtà che non quadrano con una 
concezione limitata del razionale.

In fondo, uno dei problemi più gravi 
posti dall'evoluzione della scienza at­
tuale è quello dell'epistemologia, cioè 
l'origine delle nostre conoscenze e della 
legittimazione del sapere. C'è chi la ri­
fiuta a priori, e ch'è chi la mette in primo 
piano delle preoccupazioni. Ma respin­
gendo la metafisica si distmgge pure la 
fisica.

Purtroppo, in Università, la scienza 
istituzionalizzata privilegia una inter­
pretazione più sociologica della prassi
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scientifica: ci sono quadri di riferimen­
to, modelli di tradizione che definisco­
no in pratica ciò che è la scienza normale. 
Ogni scienza suppone 1'esistenza di un 
tale quadro di orientamento, detto para­
digma. I paradigmi sono all'origine dei 
metodi, delle prassi, delle soluzioni am­
messe e dei criteri di scelta accettati da 
ogni comunità in un'epoca determina­
ta. Accettando questi valori e norme, lo 
scientifico determina la razionalità del­
la sua stessa prassi scientifica’ .̂ Ma 
ormai molti scientifici ammettono che 
la scienza deve insegnare a porre le 
questioni ulteriori, cioè sul cosmo e sul 
proprio mondo interiore. La ricerca, 
anche la più specializzata, è un'attività 
che finalmente mette in questione i va­
lori superiori dell'uomo.

Conclusione

11 sapere è al servizio dell'uomo. Esi­
ste un sapere libero e disinteressato. Ma 
il sapere è anche un potere, e il potere 
può diventare aggressivo e egoista, 
dominatore e colonialista. Ne risulta una 
crescente importanza delle discipline 
che studiano l'uomo e il suo comporta­
mento, le condizioni della sua crescita. 
In numerose odierne politiche della 
scienza, si è tentato di non valutare 
adeguatamente le scienze dell'uomo. I 
bilanci destinati alla sociologia, all'an­
tropologia, alla pedagogia, alla psicolo­
gia, alla storia e alla letteratura, non rag­
giungono di solito il 10% del bilancio 
destinato dallo Stato alla ricerca’ .̂ Inve­
ce somme considerevoli sono destinate 
alle nuove tecniche che trovano una 
applicazione immeditata nell'indu­
stria. Ora, la ricerca non può considera­
re esclusivamente il progresso indu­
striale, militare, tecnico, ma deve servi­
re anche il progresso sociale e l'educa­
zione.

Creare il futuro, pur collegandosi alle 
esperienze del passato; orientarsi tra il 
passato e il futuro; evitare di rinchiu­
dersi nel peso dell'attualità che pro-

gramma risultati a breve scadenza. E' 
un progetto valido, perché la cultura 
della società programmata sembra sof­
frire d'amnesia. Si è tagliata dalla tradi­
zione perché il sentimento comune che 
prevale, è che l'uomo costruisce se stes­
so nel tempo presente. Un sistema so­
ciale, orientato sul profitto tecnologico, 
accentua per forza il presente, e condu­
ce l'uomo ad immergersi fino a sacrifi­
care le sue tradizioni e i suoi sogni sul 
futuro”'. Il passato e il futuro sono sca­
rificati alla pienezza del presente.

In virtù della sua missione propria e 
della sua concezione dell'uomo, l'Uni­
versità intende criticare gli eccessi del 
prammafismo. L'Università è l'unica 
istituzione capace di promuovere l'uni­
versalismo e la sintesi delle conoscenze. 
E' un compito importante, che può 
sembrare una definizione tautologica. 
Ma in una società che dipende dalla spe­
cializzazione tecnologica e riesce sem­
pre più difficilmente a compiere opere 
di sintesi, la scienza è insegnata a fini 
pratici, e quel tipo di formazione ri­
sponde a necessità specifiche della so­
cietà industriale. L'uomo scientifico è 
creatore nella misura in cui partecipa 
virtualmente all'insieme dell'esperien­
za storica dell'uomo. Più di ogni altro, 
lo scientìfico sente la necessità dell'al­
largamento procurato da una forma­
zione umanista, perché la sua specializ­
zazione rischia di alienarlo e di isolarlo.

Per affrontare i problemi del nostro 
tempo, occorre superare gli orizzonti di 
una specializzazione limitativa. La 
scienza possiede innegabilmente una 
finalizzazione di utilità, e progredisce 
attraverso la specializzazione; ma ri­
chiede la sintesi e l'analisi’®. Il desiderio 
di capire è superiore alla tendenza a 
produrre: le Eacoltà umanistiche sono 
indicate per soddisfare questo deside­
rio.

Anche se la progettazione ministeria­
le circa le Facoltà umanistiche è un 
mistero, rimane comunque assodato 
che sono considerate a sviluppo bloccato.

Ma è legittimo determinare in anticipo 
l'evoluzione di un sistema universita­
rio? Le possibilità lavorative degli uma­
nisti sono reali e importanti; non posso­
no esser pregiudizialmente legate da 
vincoli di mercato o da altri elementi di 
valutazione tecnologica riduttiva” . Nel 
settore umanistico, la competitività si 
presenta in modo molto più particola­
reggiato, perché la cultura che vi si 
esprime è il punto di arrivo di una 
civiltà che si definisce e orienta il futuro 
immediato. Perciò chi sarà in grado di 
rispondere all'interrogativo: «Quale 
futuro per le facoltà umanistiche?».

Réginald Grégoire
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La partecipazione studentesca 
nell'Università dell'autonomia

di Giulio Borachini

La partecipazione studentesca 
dopo a Movimento

Non è n\ai facile parlare di partecipa­
zione studentesca, ma non lo è in modo 
particolare in questo momento. Il movi­
mento di protesta che ha caratterizzato 
la vita dei nostri atenei aU'inizio di 
questo anno 1990, ci ha fornito molti 
motivi di riflessione (li ha forniti ovvia­
mente a chi ha voluto lasciarsi interro­
gare e ha evitato di criticare ancor prima 
di capire). Nelle assemblee studente­
sche, mentre vi sono stati molti e lode­
voli interventi in materia di didattica e 
di diritto allo studio, poche e poco pra­
ticabili sono state le riflessioni in mate­
ria di partecipazione studentesca.

Il movimento, cioè, pur avendo 
espresso partecipazione, lo ha fatto in 
modo straordinario ( non si può pensa­
re di poter occupare a vita gli atenei). 
Ma il paradosso di questa situazione sta 
nel fatto che quello che da anni, da 
molte parti si teorizzava sull'università, 
sui suoi problemi ( anche in Fuci) lo si è 
ottenuto, ovviamente in minima parte, 
solo con strumenti straordinari.Per 
esempio l'apertura degli atenei dopo 
cena per poter svolgere incontri e dibat­
titi è sempre stata esigenza di tutti, ma 
solo modi straordinari hanno permesso 
che questo si realizzasse. Ciò significa 
che i canali usuali della partecipazione 
non funzionano più.

Difficile, è per il movimento ed è per 
tutti trovare, immaginare nuove forme 
di partecipazione che tendano a dimi­
nuire lo scarto tra l'esistente e la pro­
spettiva possibile, ma questo è lo sforzo 
da compiere.

Difficile, invece, non è fare una anali­
si. E' chiaro per tutti che gli studenti non 
partecipano alla vita dell' università e

alla sua gestione. Inoltre la possibilità di 
individuare soluzioni è compromessa 
anche dal fatto che occorre fare i conti 
con un sistema universitario che versa 
in cattive condizioni sotto tutti i punti di 
vista e non solo per ciò che riguarda la 
condizione e la partecipazione studen­
tesca e che parlare di partecipazione 
studentesca significa parlare dei giova­
ni di oggi disincantati e immaturi ri­
spetto alla politica, privi talvolta di 
esperienza e di cultura politica.

Gii studenti e ia partecipazione 
alia vita dell’Università

Ma che cosa vuol dire che gli studenti 
non partecipano alla vita dell'universi­
tà? Tutto ciò risulta essere abbastanza 
esplicito:

- gli studenti, specialmente in alcune 
facoltà non partecipano alle lezioni;

- gli studenti non partecipano ad atti­
vità parallele ai corsi (seminari, incon­
tri, dibattiti....); non vi partecipano e 
sono ben lungi dal promuoverli;

- gli studenti non trascorrono il loro 
tempo negli ambienti dell' università;

- gli studenti non incontrano in uni­
versità i loro compagni, i loro docenti;

- per non parlare poi, e non sono 
pochi, di quegli studenti che solo for­
malmente sono iscritti all' università. 
Credo per esempio che quando si fanno 
certi conti sulla partecipazione degli 
studenti alle elezioni universitarie ( la 
scarsa partecipazione degli studenti 
alle sudette è addotta spesso a scusa per 
la loro estromissione dagli organi, o 
almeno è la risposta classica con cui si 
controbatte alla richiesta di maggiore 
rilevanza), vada tenuto in considerazio­
ne il numero di coloro per i quali "esse­
re all'università'' significa semplice-

mente pagare le tasse.
Insomma potrermno concludere che 

gli studenti all'università non ci sono e 
che non la sentono loro.

L'università rimane, nella maggior 
parte dei casi, un luogo dove, sperando 
nel minor tenpo possibile, si va per fare 
esami e seguire qualche corso ( qualcu­
no tra i tanti che si ritiene un pò più 
interessante oppure che è più importan­
te per superare l'esame).

Allora questo è un punto dal quale 
potremmo ricominciare per far sì che gli 
studenti siano più partecipi, più presen­
ti nelle nostre università.

Credo che uno dei motivi che l'occu­
pazione di questi mesi può avere avuto 
sia stato proprio quello , di stare in un 
luogo, di appropriarsi di un luogo, l'u­
niversità, che dovrebbe essere anche 
tuo ma, che tradizionalmente non ti 
appartiene.

E dunque:
1) innanzitutto fornire spazi: luoghi 

ad uso degli studenti per studiare, in­
contrarsi, dibattere, (biblioteche, audi­
torium...) luoghi che in qualche misura 
stiano agli studenti, come gli studi ai 
loro docenti. E notate che la quesione 
degli spazi è stata una delle prime solle­
vate dal movimento 90 e che in molte 
facoltà si è proceduto alla disoccupazio­
ne solo dopo aver avuto precise garanzie 
in merito ad alcuni spazi da riservare 
agli studenti;

2) in secondo luogo, come abbiamo 
già avuto modo di dire in questi giorni, 
occorre intervenire energicamente e 
intelligentemente in materia di didatti­
ca e di diritto allo studio. Questo perchè 
non si può pretendere di vedere a lezio­
ne gli studenti se le stesse lezioni non 
sono arricchenti e interessanti, perchè 
non si può pensare che vi sia un rappor­
to tra studenti e docenti, se gli studenti 
stessi non hanno modo di recuperare 
anche solo fisicamente i loro docenti, 
perche non si può pensare che gli stu­
denti sentano più loro T università se 
non si da nessun segnale che induca a
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credere che è in atto un processo di ri­
centramento della questione studente­
sca e della vocazione formativa 
dell'università.

Sappiamo bene del resto quanti e 
quali aggiustamenti sarebbero necessa­
ri in ordine alla didatica ed ai servizi che 
andrebbero erogati.

Gli studenti e la partecipazione 
alla gestione deU’Università

Ma gli studenti non partecipano alla 
vita dell'università e non partecipano 
neanche alla sua gestione. Basta vedere 
le esigue percentuali di votanti alle ele­
zioni e ancora di più lo stato di disinfor­
mazione della maggior parte degli stu­
denti su tutto ciò che concerne l'orga­
nizzazione degli atenei.

Si può parlare di un vero e proprio 
circolo vizioso: l'insufficienza dell'isti­
tuzione di fronte alla domanda studen­
tesca genera quel senso di distacco e di 
alienazione da cui certo non può nasce­
re partecipazione. D'altra parte è diffici­
le pensare che alla base delle insuffi­
cienze e inadeguatezze non vi sia anche 
rirrilevanza della voce studentesca.

Come possiamo interrompere questo 
circolo chiuso?

Siamo in un periodo nel quale il no­
stro paese sta vivendo i problemi della 
partecipazione dei cittadini alla gestio­
ne della politica: tempo di referendum e 
di riforme elettorali.

Non si potrebbe pensare forse qual­
cosa di analogo anche per gli organi di 
governo delle università e per le sue 
forme di partecipazione?

Ci rendiamo conto che non è facile 
aprire questo capitolo. Ma ci sembra 
necessario anche in rapporto a quello 
che è accaduto nelle nostre università 
agli inizi di questo anno 90.

Nonostante una certa difficoltà nel- 
l'esprimere una valutazione sul movi­
mento anche per le diverse caratterizza­
zioni in cui il movimento stesso si è 
espresso, ci sembra che ci siano alcune

riflessioni da fare.
La condizione nella quale versa oggi 

l'università italiana ci porta a conclude­
re senza nessuna esitazione che le ragio­
ni della protesta ci sono tutte e che pro­
babilmente solo una protesta così mas­
siccia poteva aiutare a sollevare il pro­
blema dell'università dall'indifferenza 
nella quale era condannato da anni, 
fino a portarlo sotto i riflettori dei mass­
media di fronte all'opinione pubblica. 
Inoltre esso ha costituito una occasione 
per gli studenti di rara partecipazione e 
coinvolgimento alla vita dell'universi­
tà: occupare giorno e notte le aule, orga­
nizzare turni di controllo, preparare 
rassegne stampa , incontri, documenti 
giorno dopo giorno, al di là degli aspetti 
folkloristici è stata una esperienza di 
partecipazione ed aggregazione.

Ma questo movimento che cosa ha da 
dire, che cosa ha voluto dire in materia 
di partecipazione degli studenti alla 
gestione dell'università?

Almeno tre cose:
- occorre riformare l'università italia­

na (e per capire questo non era necessa­
rio attendere il movimento! ) e ripensare 
il modo di gestire l'università stessa;

- occorre ripensare il ruolo degli stu­
denti negli organi di governo dell'uni­
versità;

- occorre ridefinire il ruolo di tutti gli 
studenti nella gestione dell'università 
cioè il rapporto tra gli studenti eletti nei 
vari organi e la loro base.

Cerchiamo di spiegarci.
Dal momento in cui fu pensato il pro­

getto di autonomia per gli atenei, un po' 
tutti condivisero l'idea che più autono­
mia volesse dire più efficienza e più 
governo.

Non così certi che l'autonomia possa 
risolvere tutti i problemi dell'universi­
tà, ma sicuri che l'autonomia sia neces­
saria per avviare questo processo, spe­
riamo che tale processo non solo possa 
migliorare la nostra università, ma 
anche la sua gestione e quindi generare 
maggiore possibilità per tutti di parte­

cipare alla vita degli atenei con rinnova­
to entusiasmo.

Siamo cioè convinti che aumenterà la 
partecipazione degli studenti alla ge­
stione dell'università non solo , come 
abbiamo già detto, se i più immediati 
problemi degli studenti saranno messi 
al centro del dibattito negli atenei, ma 
anche se gli studenti si troverarmo inse­
riti in organismi più efficienti e con più 
e precisi poteri.

Ciò significa in sostanza ripensare al 
modo di gestire l'università.

Cerchiamo infine di capire quale 
debba essere il ruolo degli studenti in 
questi organi di governo.

Per la difficile strutturazione delle 
nostre università nell'intricato rapporto 
facoltà, corsi di laurea, dipartimenti, 
istituti, consigli di ateneo... non è facile 
per uno studente (proveniente da un 
sistema molto più semplice come la 
scuola) capire come funziona 1' univer­
sità. Anche perchè il tempo di effettiva 
permanenza in università è tutto som­
mato breve.

Per questo e per altri motivi riteniamo 
che non sia nè giusto nè produttivo 
chiedere agli studenti di fare i gestori 
dell'università al pari delle altre com­
ponenti.

Gli studenti debbono invece poter 
conquistare il compito di controllo e di 
protesta, di individuazione di finalità e 
obbiettivi.

In questa prospettiva occorre che i 
futuri statuti dei nostri atenei fornisca­
no opportune possibilità, soprattutto in 
materia di didattica e di diritto allo stu­
dio. (.... )

Un luogo istituzionale che potrebbe 
essere utile agli studenti per garantire 
maggiore partecipazione potrebbe es­
sere il senato studentesco. Esso, con 
adeguate modifiche del testo del ddl 
Roberti, potrebbe rappresentare l'istan­
za di sintesi di iniziativa e di controllo 
sulle questioni di più diretto interesse 
degli studenti. Il senato studentesco 
potrebbe inoltre fungere da raccordo



Il contesto Istituzionale 
della partecipazione

tra gli studenti eletti negli organi deci­
sionali dell'università senza peraltro 
sostituire alcuna altra forma di parteci­
pazione. Esso deve cioè essere qualcosa 
in più rispetto alla presenza degli stu­
denti nel CdA, Dsu, Cf, Ccl.

In secondo luogo credo che oltre a ri­
definire il ruolo degli studenti negli or­
ganismi di gestione dell' università, 
vada ripensato il rapporto degli eletti 
con la base (rapporto che fino ad oggi è 
lasciato alla buona volontà dei singoli).

Parlare di questo significa affrontare 
il problema della scarsa rappresentati­
vità dei delegati. Se è vero infatti che 
dovrebbero esistere luoghi istituzionali 
per favorire questa comunicazione e 
quindi per garantire maggiore rappre­
sentatività, è altrettanto vero che i can­
didati alle elezioni studentesche rispon­
dono spesso più a logiche di partito o di 
gruppi particolari ( peraltro molto spes­
so impreparati sui problemi dell'uni­
versità ) che ai reali interessi studente­
schi.

In questo senso credo che gli studenti 
debbano ripensare e rinventare un 
modo di fare politica in università; 
debbano elaborare forme davvero ori­
ginali per porsi come forza nuova e 
incisiva nel mondo universitario, com­
patibile al sistema e alle istituzioni, che 
non esaurisca la sua portata all'interno 
di essi, superando così il doppio rischio 
della protesta oltransista e acritica da 
una parte e della "politichina" univer­
sitaria dall'altra.(...)

Una ultima considerazione credo la si 
potrebbe fare a proposito delle associa­
zioni giovanili ( di partito e non, come 
anche la Pud ). Il movimento ha messo 
in luce la loro incapacità di farsi inter­
preti delle istanze della collettività e di 
coinvolgimento del mondo studente­
sco. Per questo motivo occorre avviare 
su questo una riflessione che più in ge­
nerale abbracci i problemi del mondo 
giovanile e delle sue possibili forme di 
aggregazione .

Giulia Barachini

di Vincenzo Feriuga

Ci troviamo in un momento di pas­
saggio molto importante dal punto di 
vista della normativa per la riforma 
dell'Università italiana. Da poco più di 
un anno è stata emanata l'ormai più che 
famosa legge 9.5.1989 n.l68. Il 26 mag­
gio U .S., inoltre, ai sensi del 2° comma 
dell'art. 16 della citata legge ed in man­
canza della legge attuativa dei principi 
di autonomia, è scattata la possibilità di 
emanazione dello statuto deliberato 
dall' organo costituente dell'Ateneo e 
cioè del Senato Accademico integrato, 
di cui avremo modo di riparlare. Si 
deve, pertanto, prestare la massima 
attenzione all'importanza dell'avveni­
mento, poiché proprio all'interno dello 
statuto, documento di fondamentale 
importanza, sarà possibile individuare 
gli spazi per una giusta e democratica 
compartecipazione - soprattutto degli 
studenti - al governo dell'autonomia 
degli Atenei, incidendo sugli aspetti più 
peculiari e contribuendo a regolare e 
rafforzare le modalità di trasmissione 
del sapere, in una posizione di pari 
dignità con i docenti, pur se nella diffe­
renziazione dei ruoli.

Ci troviamo in un momento in cui, a 
seguito dell'entrata in vigore della cita­
ta legge n.l68 (la quale - checché se ne 
dica - ha dato uno scossone al sonnolen­
to mondo universitario, mettendo in 
movimento contingenti, ma in parte 
giustificati meccanismi di reazione cri­
tica), sono in via di definizione notevoli 
provvedimenti di legge che - una volta 
emanati - certamente segneranno per 
diversi anni la storia dell'Università: da 
qui la necessità di seguirli attentamente 
per cercare di incidere su di essi in 
maniera costruttiva, tenendo sempre 
presente quello che dovrebbe essere il 
fine ultimo da raggiungere e cioè il

potenziamento della personalità dello 
studente sotto ogni aspetto, sì da proiet­
tarlo organicamente e secondo la sua 
hbera scelta - una volta formato - nel 
mondo produttivo o del lavoro intellet­
tuale, alla pari con i laureati degli altri 
Paesi Europei.

Fatte queste brevi premesse e per atte­
nermi al tema che mi è stato assegnato - 
la partecipazione aU'intemo della strut­
tura universitaria, - ritengo utile incen­
trare il mio intervento sulle seguenti tre 
linee, successive l'una all'altra: ricogni­
zione degli spazi che l'attuale normati­
va, quella cioè antecedente alla 168 ed 
allo stato attuale ancora in vigore, asse­
gna alle varie componenti ed in partico­
lare a quella studentesca; individuazio­
ne - per il momento ancora in via previ­
sionale - degli spazi che la stessa 168 ed 
i disegni di legge in corso, attuativi dei 
principi generali fissati da quella, riser­
vano alle rappresentanze degli studenti 
e delle altre categorie, ed infine indica­
zione dei possibih modi di intervenire 
sui meccanismi di partecipazione a di­
sposizione, per rendere più determi­
nante e produttiva, nell'interesse gene­
rale, la presenza soprattutto degli stu­
denti negli organi di governo degli 
Atenei, sia a livello delle singole sedi, 
che centrale.

Gli spazi dì partecipazione 
nell’attuale normativa

collegialiNell'ambito degli organi 
più significativi - quali sono in atto fun 
zionanti - cioè Senato Accademico e 
Consiglio di Amministrazione - gli stu­
denti, - come è noto - in numero di 6 
sono presenti solo nel secondo e cioè nel 
Consiglio di Amministrazione: (4 sono 
i professori di ruolo, 3 gli associati, 2 i



non docenti, 2 i ricercatori, etc.); consi­
derato che il Consiglio è l'Organo di 
gestione dell'Ateneo, la loro presenza è 
significativa e potrebbe essere di grande 
utilità nell'indirizzare le risorse verso 
quelle strutture didattiche più carenti, 
facilitando così l'attività di insegna­
mento e di apprendimento. La Delega­
zione del Consiglio deputata a gestire in 
via autonoma i Bilanci dei Policlinici 
Universitari, non comprende membri 
che siano rappresentanti degli studenti 
essendo al massimo possibile la presen­
za di un solo studente, cosa che di fatto 
non pare sia fin'oggi avvenuta.

La rappresentanza degli studenti nei 
Consigli di Facoltà è, poi, veramente 
esigua rispetto al plenum del Collegio, 
del quale fanno parte totalmente i Pro­
fessori di prima e seconda fascia, oltre 
alla rappresentanza di tutte le altre cate­
gorie di docenti compresi i ricercatori: 
gli studenti, infatti, sono presenti con 
5,7 o 9 unità a seconda del numero degli 
iscritti (fino a 2000, fino a 5000, più di 
5000): e dire che le competenze della 
Facoltà - peraltro rivalutata alla luce dei 
provvedimenti di autonomia - sono 
veramente ampie, specie in materia di 
didattica.

Parimenti esigua è la rappresentanza 
degli studenti (3 o 5 a seconda se gli 
iscritti superino o meno le 2000 unità) 
nei Consigli di Corso di Laurea o di 
indirizzo (ricercatori: 1/5 dei docenti; 
non docenti), sebbene anche questi 
Consigli abbiano notevoli competenze: 
basti pensare, ad esempio, che ad essi 
spetta esaminare ed approvare i piani di 
studio degli studenti.

Gli studenti non sono affatto presenti 
nei Consigli di Istituto che, pure, sino ad 
oggi hanno costituito la cellula portante 
dell'intero assetto didattico e di ricerca 
su cui poggia ogni Ateneo: la loro pre­
senza sarebbe stata, invece, assai oppor­
tuna - sia pure limitata a determinate 
materie - in quanto avrebbe costituito 
un elemento vivificante e di notevole in­
terscambio di esperienze.

Nei così detti organi dipartimentali 
(Commissione di Ateneo; Consiglio, 
Giunta di Dipartimento) le rappresen­
tanze degli studenti non sono previste: 
soltanto nel Consiglio di Dipartimento - 
ma su iniziativa autonoma del consiglio 
stesso - può fare parte una rappresen­
tanza elettiva degli studenti.

Da notare che, le Commissioni di 
Ateneo, le quali potevano svolgere un 
ruolo di rilievo per quanto riguarda la 
sperimentazione organizzativa e didat­
tica, - sono andate via via degradando, 
fino a svolgere, attualmente, un ruolo 
marginale.

Una particolare notazione, penso, 
debba obbligatoriamente essere fatta 
per l'organizzazione dipartimentale, 
pilastro portante della legge di riforma 
Universitaria - (D.P.R. n.382/80) -, che 
in determinate Facoltà (esempio Medi­
cina) non ha avuto, purtroppo, grande 
riscontro, ma che rimane tuttavia tale, 
sia nel momento attuale, sia in prospet­
tiva, permanendo ancora la sua struttu­
ra come essenziale anche nel disegno di 
legge attuativo dei principi di autono­
mia. Lo spazio a disposizione della 
componente studentesca è, allo stato, 
veramente aleatorio, dipendendo l'in­
serimento della rappresentanza elettiva 
degli studenti esclusivamente dalla 
volontà del Consiglio di Dipartimento, 
laddove - invece - dovrebbe essere pre­
vista per legge, proprio perché il Dipar­
timento è di importanza fondamentale 
nell'ambito dell'Ateneo: esso, infatti, è 
l'unico strumento capace di garantire 
un efficace coordinamento degli inter­
venti, una visione complessiva delle 
problematiche del settore, razionali 
metodologiche operative, nonché un 
rapporto più immediato tra l'elabora­
zione delle proposte e la fase attuativa; 
il Dipartimento potrebbe - secondo l'i­
dea di taluni - sostituire le facoltà.

Due rappresentanti degli studenti 
sono, infine, presenti nel Comitato dello 
Sport (CSASU) che sovraintende, pres­
so ciascuna Università, agli indirizzi di

gestione degli impianti sportivi ed ai 
programmi di sviluppo delle relative 
attività (L.28.6.1977 n.394).

Da quanto detto balza subito evidente 
l'obiettiva constatazione che minima è 
stata ed è tutt'ora la possibilità offerta 
agli studenti - e alle altre componenti, 
come ricercatori e personale - di poter 
partecipare, attraverso rappresentanze 
democraticamente elette, alle scelte più 
significative dell'Università (ferma re­
stando, ovviamente, la piena libertà 
dell'insegnamento), - in ordine all'uti­
lizzazione delle risorse per fini didattici 
e alle valutazioni complessive sugli 
indirizzi di politica didattica e gestiona­
le, avuto anche riguardo all'apertura al 
territorio ed al mondo produttivo e del 
lavoro. Ma, dall'esperienza personale 
che abbiamo maturato all'interno del­
l'Università e dei suoi organi collegiali, 
si ricava la convinzione che - sia pure 
con i limiti numerici sopra evidenziati - 
le rappresentanze elette avrebbero forse 
fare di più e con maggiore immediatez­
za, s'intende con le dovute eccezioni, 
specie per gli appartenenti alla Facoltà 
di Giurisprudenza che partono da una 
base diversa di preparazione specifica.

Certamente un tale atteggiamento è 
conseguenza - in uno ad altre cause - 
della circostanza che il periodo di am­
bientamento dello studente eletto in 
seno ad un organo universitario, è lun­
go, perché - ad esempio - non può già 
conoscere i complessi meccanismi, tec­
nici e giuridici, che presiedono alle 
varie e delicate materie da trattare; d'al­
tro canto, appena si impadronisce di 
detti meccanismi, scade il suo mandato 
e può essere sostituito: su questo punto, 
quindi, si innesta un problema più 
generale, sul quale si dovrebbe un po' 
meditare ed è quello di una maggiore 
stabilità delle rappresentanze.

L’«innesto» della 168

Su un tale stato di cose, è venuta ad in­
nestarsi - come già detto - la legge 168,



con la quale si è dato l'avvio alla indivi­
duazione dei meccanismi necessari per 
pervenire al'effettiva autonomia degli 
Atenei, nei limiti - peraltro abbastanza 
ampi - dei principi generali fissati dalla 
stessa Legge, in ossequio al dettato del- 
l'art.33 della Costituzione, in virtù del 
quale le Università «hanno il diritto di 
darsi ordinamenti autonomi».

Con la 168 e con quella preannunciata 
di applicazione dei principi generali ivi 
enunciati (disegno di legge n.l935 sul­
l'Autonomia), si vuole operare nel senso 
di introdurre nelle Università - definite 
Enti pubblici indipendenti con piena 
capacità di diritto pubblico e privato -, 
regole di autogoverno, attuato con il 
concorso delle componenti che agiscono 
al loro interno; si tratta appunto di veri­
ficare come e in che misura dette compo­
nenti possono concorrere per realiz­
zarlo.

Un principio innovativo di rilievo - 
contenuto nella Legge 168 - è la previ­
sione del Senato Accademico integrato, 
(comma 2° dell'art.l6) organo costi­
tuente composto dai Presidi di Facoltà e 
da un uguale numero di rappresentanti 
dei Dipartimenti e degli istituti, da due 
rappresentanti dei Professori (un ordi­
nario ed un associato) per ciascuna 
delle aree scientifico-disciplinari rap­
presentate nell'Ateneo, da un rappre­
sentante dei ricercatori per ogni area 
scientifico-disciplinare, da almeno 5 
rappresentanti degli studenti (metà dei 
Presidi di Facoltà), e da rappresentanti 
del personale: è l'organo che dovrà 
procedere a deliberare un atto di rilievo 
fondamentale (lo statuto) e - come ab­
biamo già detto - è solamente all'interno 
dello Statuto, che possono trovare at­
tuazione quei meccanismi nuovi della 
partecipazione studentesca e delle altre 
forze presenti nel mondo universitario; 
se gli atenei non ricorressero all'imme­
diata emanazione dello statuto ma deci­
dessero di attendere la legge attuativa 
dell'autonomia, saranno pur sempre 
tenuti a procedere a tale incombenza a

mezzo del Senato Accademico integra­
to. Il relativo regolamento elettorale è 
deliberato dal Senato Accademico, sen­
tito il Consigho di Amministrazione.

Orbene, sia pure per la sola materia 
dello Statuto, viene sancito il principio 
della presenza degli studenti (e delle 
altre componenti) nel Senato Accade­
mico, per cui - pur riconoscendo che la 
composizione del Senato non può esse­
re pletorica - sarebbe auspicabile la 
presenza stabile di altre rappresentanze 
(studenti, professori associati, ricerca­
tori) nel suo ambito, sia pure circoscrit­
ta numericamente e limitata a determi­
nate materie: la realizzazione di una 
maggiore rappresentatività, garanti­
rebbe la base - specie degh studenti - e le 
decisioni adottate, per le quali ogni 
rappresentanza assumerà precise re­
sponsabilità, avranno conseguente­
mente maggiore forza verso tutti; senza 
contare che si creerebbe un migliore 
raccordo con il Senato degli studenti, 
organo con sole funzioni consultive, 
previsto dall'art.lO del Disegno di Leg­
ge sull'Autonomia.

Pare che ci sia un preciso impegno del 
Ministro ad ampliare le rappresentanze 
in seno al Senato, comprendendovi 
quella degli studenti.

L’importanza dello Statuto

Il punto focale di tutto il discorso fu­
turo è quindi lo Statuto: dalla sua for­
mulazione e dal suo modo d'essere, 
dipende in massima parte la possibilità 
concreta di realizzazione dell'autono­
mia , attuata con il concorso consapevo­
le e costruttivo delle componenti uni­
versitarie alle quali deve essere ricono­
sciuto un maggiore potere decisionale, 
su cui farà riscontro - ovviamente - una 
responsabilità più accentuata.

Secondo l'art.3 del Disegno di Legge 
n.T935, infatti, lo Statuto disciplina:

a) gli organi, la loro durata, composi­
zione e compiti, le Facoltà, i Diparti­
menti, nel rispetto dei principi fissati

dall'art.8; (sono esclusi, quanto a com­
posizione, il Senato, il Consiglio di 
Amministrazione, le Facoltà, i Diparti­
menti)

b) i criteri e le procedure per la costi­
tuzione delle altre strutture didattiche, 
scientifiche e di servizio (secondo il suc­
cessivo art.5, le strutture didattiche 
provvedono, in base a criteri determi­
nati dai Consigli di Facoltà, all'organiz­
zazione, programmazione e svolgi­
mento degli insegnamenti e degh studi, 
alla determinazione dei curricula, al­
l'organizzazione delle attività didatti­
che ed aha disciplina deUe procedure di 
valutazione e verifica dei risultati didat­
tici);

c) le competenze regolamentari degh 
organi e delle strutture didattiche, 
scientifiche e di servizio;

d) le strutture didattiche di cui al- 
l'art.6 della 168;

e) la composizione e le competenze 
del Senato degh studenti.

Lo Statuto indica, altresì, le strutture 
didattiche, scientifiche e di servizio alle 
quali è attribuita autonomia finanziaria 
e di spesa (obbligatoriamente essa 
compete ai dipartimenti).

Secondo l'art.2 (Disegno Legge 1935) 
«le Università prowedono, anche in 
collaborazione con altri Enti Pubblici e 
Privati, all'organizzazione delle biblio­
teche, dei sistemi informativi e di altri 
servizi e attrezzature»; ancora «assicu­
rano, anche in collaborazione con Enti 
pubblici e privati, servizi culturali e 
ricreativi, residenze e strutture di \fita 
collettiva, servizi complementari di as­
sistenza agli studenti durante il corso di 
studi e orientamenti degh studenti nel­
l'accesso, nel corso degh studi e per la 
scelta della professione, nonché 0 con­
ferimento di borse per la prosecuzione 
degh studi dopo la laurea».

Sono fatte salve le funzioni delle 
Regioni in materia, previste dahe vigen­
ti disposizioni (vedi art. 6 diritto alo 
studio).

Detto art.2 va visto in relazione al-



l'art.6 del Disegno di legge sugli ordina­
menti didattici, laddove si dice che gli 
statuti debbono prevedere - a proposito 
dei servizi didattici integrativi - «attività 
formative autogestite dagli studenti nel 
settore della cultura, degli scambi cul­
turali, dello sport e del tempo libero»: 
c'è qui un ampio spazio da coprire ed 
un ampio potere riservato agli studenti 
cui, però, compete la grande responsa­
bilità di organizzare adeguatamente i 
settori, dimostrando di sapere effettiva­
mente contribuire a creare le condizioni 
per realizzare il pieno sviluppo della 
loro personalità. L'art.lO (autonomia 
didattica) del Disegno di Legge sugli or­
dinamenti didattici prevede un regola­
mento emanato secondo gli indirizzi 
didattici del Senato Accademico.

Altro regolamento servirà ad istituire 
il tutorato che deve collaborare con le 
rappresentanze degli studenti.

Fatta la premessa, vediamo più da 
vicino - nel presupposto che il Disegno 
di Legge 1935 sia tramutato in legge - 
(ma sono ancora possibili interventi di 
ogni componente interessata per pro­
porne modifiche migliorative), quale 
chances si possono rinvenire nella 
composizione e nelle competenze degli 
organi previsti per rafforzare il potere 
decisionale delle varie componenti 
ovvero quali ostacoli (proprio per difet­
to di ampia rappresentatività) essi pos­
sono rappresentare.

Intanto c'è preliminarmente da evi­
denziare che lo statuto può anche essere 
revisionato, ma il potere di iniziativa 
(secondo l'art.3 del Disegno di Legge 
1935) spetterebbe esclusivamente o al 
Senato Accademico o al Consiglio di 
Amministrazione, con il parere dell'al­
tro organo, delle Facoltà e dei Diparti­
menti: quello della revisione - anche se 
limitata a determinati argomenti - è una 
previsione importante per una serie di 
ovvie considerazioni a pertanto sarebbe 
minimo il potere degli studenti, essen­
do questi presenti nella sola Facoltà e 
non essendo riconosciuta tale possibili-

tà di iniziativa neanche al Senato degli 
studenti (sarebbe necessario, quindi, 
agire perché venga cassato detto art.3 
del Disegno di Legge 1935).

L'art.8 (Dis. L.n.l935) - intestato Au­
tonomia Organizzativa - recita, poi, che 
sono organi dell'Università le Facoltà 
ed i Dipartimenti. Come si può subito 
rilevare, limitato potere decisionale 
hanno le rappresentanze studentesche, 
degli associati e dei ricercatori, che sono 
presenti solo in taluni di tali organi ed in 
misura numericamente poco significa­
tiva. Ma, per contrapposto, potrebbe 
essere importante per gli studenti e per 
il personale, agganciarsi al comma 2° 
dello stesso articolo laddove si dice che 
le Università possono istituire altre 
strutture didattiche e scientifiche e pro­
muovere consorzi, statuendo che «in 
ogni struttura è garantita la partecipa­
zione, anche in forma rappresentativa, 
dei professori e dei ricercatori: sarebbe, 
pertanto importante la presenza degli 
studenti e del personale, accanto a quel­
lo dei docenti e dei ricercatori, perché, a 
nostro avviso, proprio dalla funzionali­
tà delle strutture didattiche - che rap­
presentano l'aggregato minimo, ma 
esteso su tutta la superficie dell'Ateneo 
- dipenderà in buona parte il migliora­
mento della funzionalità complessiva 
dell'Ateneo stesso.

a) Il Senato Accademico sarà composto 
dai Presidi di Facoltà e dai Direttori di 
Dipartimento, in numero pari alla metà 
dei Presidi (come si è già avuto modo di 
dire, una rappresentanza degli studen­
ti, degli associati e dei ricercatori, limi­
tata a determinate materie, potrebbe es­
sere introdotta dal momento che l'e­
stensione ai direttori di Dipartimento, 
non fa altro che rafforzare - come rap­
presentanza - sempre la stessa cate­
goria di docenti).

b) Il Consiglio di Amministrazione sarà 
composto da un numero massimo di 30 
membri ed i componenti esterni non 
possono superare 1/5.1 professori ordi­
nari saranno almeno la metà dei com-

50

ponenti interni. E' garantita la rappre­
sentanza degli associati, ricercatori, 
studenti e personale.

Ipotizzando - quindi - un plenum di 
30 la composizione potrebbe essere: 
Rettore, 6 componenti esterni, 12 pro­
fessori ordinari, 6 studenti, 2 rappresen­
tanti personale, 2 associati, 1 ricercatore 
(+ Pro-Rettore e Direttore Amministra­
tivo secondo modalità da definirsi).

c) Il Consiglio di Facoltà mantiene la 
composizione attuale (esigua la rappre­
sentanza studentesca e poco potere de­
cisionale).

d) I Dipartimenti costituiscono l'asse 
portante del sistema, tanfiè che - come 
abbiamo riferito - sono stati dichiarati 
strutture necessarie. Sono suoi organi: il 
Direttore (prof.l“ fascia), il Consiglio e 
la Giunta. Secondo l'art.8 (Ds.L.1935) 
fanno parte del Consiglio i Professori, i 
Ricercatori e i Rappresentanti del perso­
nale non docente: mancano gli studenti 
e qui si è fatto un passo indietro, anziché 
com'era auspicabile ed equo in avanti, 
poiché non si parla nemmeno più (vedi 
art.84 della 382) - sia pure limitatamente 
all'organizzazione dell'attività didatti­
ca - della rappresentanza elettiva degli 
studenti.

e) Senato degli studenti (art.10, 
Ds.L.n.l935)

Ogni Università istituisce, con fun­
zioni consultive, un Senato degli Stu­
denti, formato al massimo da 30 com­
ponenti. La sua composizione, le sue 
competenze, sono disciplinate dallo 
Statuto. Le modalità di elezione sono 
stabilite dal Regolamento degli studenti 
di ciascuna Università.

Secondo l'art.4 (Ds.L.1935) è, infatti, 
riservato al Senato Accademico, sentiti 
il Consiglio di Amministrazione ed il 
Senato degli Studenti, l'approvazione 
del Regolamento degli Studenti e delle 
norme regolamentari relative alle que­
stioni didattico-scientifiche. La funzio­
ne del Senato degli Studenti sebbene 
l'organo dia solo pareri, è - a nostro 
avviso - quanto mai importante e deter-



minante in materia: quanto meno si è 
riconosciuto per la prima volta il princi­
pio della necessità di un organo rappre­
sentativo di tutti gli studenti di una 
stessa Università; ma è pur sempre in­
tervento indiretto quello che può essere 
effettuato dal Senato degli studenti, 
essendo la competenza di approvare il 
Regolamento degli Studenti riservata al 
Senato Accademico; non potere deci­
sionale, quindi, ma grande potere di 
proposizione, di verifica e di controllo.

Su questo punto è da notare una di­
scrasia nel disegno di legge, poiché il 
Regolamento degli Studenti stabilirà le 
modalità di elezione del Senato degli 
studenti, ma, per approvare il Regola­
mento degli studenti, è necessario il 
parere del Senato degli Studenti (ma se 
non è ancora stato eletto come può dare 
il suo parere?).

Volendo fare un raffronto tra gli orga­
ni come sono e come saranno, attenen­
dosi esclusivamente ai disegni di legge 
in atto, potremmo - in sintesi - dire che 
la situazione più o meno si equivarreb­
be se non ci fosse la previsione di un 
organo nuovo e cioè il Senato degli 
Studenti, il che - come abbiamo già 
detto - non è cosa di poco conto; ma 
devesi poi aggiungere che il Ministro 
avrebbe promesso di garantire una 
maggiore rappresentanza degli studen­
ti e delle altre componenti, facendoli 
anche partecipare all'elezione del Ret­
tore e del Preside di Facoltà; in ogni caso 
il parere del Senato degli Studenti do­
vrebbe essere reso obbligatorio.

Gli organi di partecipazione 
a livello nazionale

Per completare il quadro che ci inte­
ressa, possiamo sinteticamente passare 
in rassegna gli organi nazionali, deputa­
ti al raccordo tra Ministero e Università 
ed al raccordo centrale.

1. Il Consiglio Universitario Nazionale
(composizione secondo il Ds.L. sugli 

ordinamenti didattici, approvato dalla

VII Commissione della Camera in sede 
deliberante).

a) 30 membri eletti in rappresentanza 
delle grandi aree scientifico-disciplina­
ri; b) IO Rettori designati dalla Confe­
renza permanente dei Rettori; c) 10 stu­
denti; d) 10 rappresentanti del persona­
le tecnico ed amministrativo delle Uni­
versità; e) 5 rappresentanti del CNEL.

Secondo il Ds.L.(Ordinamenti didat­
tici), per il coordinamento delle sedi 
universitarie e per la definizione della 
disciplina nazionale in materia di ordi­
namenti didattici, il CUN si avvale dei 
Comitati consultivi di cui all'art.67 del 
D.P.R. n.382/1980 che - proprio per 
questo - viene modificato con l'inseri- 
mento di una rappresentanza dei ricer­
catori e degli studenti.

2. Conferenza permanente dei Rettori 
Contribuisce alla definizione del pia­

no triennale, esprime e riassume le 
istanze delle sedi, elabora proposte sui 
problemi universitari, svolge le attività 
previste dalla legge (detto organo è sta­
to introdotto dall'art.lO della legge 168).

3. Comitato tecnico per la programma­
zione universitaria

(art.l3 del Ds.L.n.I935, comp.). 
a) Presidente CUN; b) Presidente 

Conferenza permanente dei Rettori; c) 
Presidente Istituto Nazionale studi e 
documentazione sull'Università; d) Di­
rettore Dipartimento programmazio­
ne; e) 4 esperti nominati dal Ministro.

La Conferenza permanente dei Retto­
ri formula una relazione generale riferi­
ta all'intero sistema universitario. Sul 
piano programmatico predisposto dal 
Comitato devono essere sentiti il CUN e 
la Conferenza permanente dei Rettori.

4. Istituto Nazionale per gli studi e la 
documentazione sul'Università e la ricerca 
scientifica e tecnologica (art.21 
Ds.L.n.1935).

Ha soprattutto il compito di svolgere 
indagini e ricerche, di raccogliere docu­

mentazione diffondendone i risultati.

5. Comitati indipendente di valutazione 
delle Università e degli Enti di ricerca 
(art.21 Ds.L.n.I935).

E' composto di 15 esperti di alta qua­
lificazione, anche stranieri, nominati 
con D.P.R., su proposta del Ministro, 
sentito il Consiglio Nazionale della 
scienza e della tecnologia (CNST). Nel­
l'ambito della sua attività è esclusa 
qualsiasi valutazione su singoli docenti 
e ricercatori.

6. Forum della ricerca scientifica e tecno­
logica (art.22 Ds.L.n.l935).

Il Ministro, sentito il CNST organizza 
periodicamente un Forum intemazio­
nale per la valutazione dei risultati delle 
ricerche svolte.

7. Commissione di esperti per il coordi­
namento dell'istruzione universitaria con 
gli altri gradi di istruzione (art.4 L.168)

8. Consiglio Nazionale della scienza e 
della tecnologia (art.l L.n.l68).

Organo di alta consuleirza del Mini­
stro e del C. d. M. (presieduto dal Mini­
stro della ricerca scientifica).

Il diritto allo studio

Sul tema della partecipazione, dove 
ancora vi sono possibilità di ampi spazi 
da coprire, è nell'applicazione dei prin­
cipi che presiedono al diritto allo studio.. 
Essendo stato l'argomento oggetto di 
specifica relazione non mi attardo ad il­
lustrarlo, ma mi limito a riprendere 
quelle parti che permettono - a mio 
avviso - una efficace partecipazione, 
soprattutto degli studenti.

Per quanto riguarda il diritto allo 
studio è principio generale quello di 
assicurare la presenza paritetica degli 
studenti negli organi di indirizzo, pro­
grammazione e controllo costituiti dal­
la Regione e dall'Università (art.9). 

Infatti (art.l2) presso ogni Università
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è istituito un Comitato composto pari­
teticamente da studenti e docenti con 
funzioni di indirizzo e controllo. Comi­
tato che agisce a mezzo apposito 
regolamento emanato dal Rettore su pare­
re vincolante del Senato Accademico. Fra 
l'altro il Comitato formula proposte al 
Senato Accademico in ordine all'attiva­
zione di strumenti ed iniziative volte ad 
accertare, sotto la responsabilità degli 
organismi didattici, il regolare svolgi­
mento delle attività di formazione, 
nonché a verificare la congruenza degli 
esiti curriculari con il mercato del lavo­
ro e la mobilità delle professioni.

Ai sensi dell'art.S del Ds.L. sul diritto 
allo studio, si rileva che, nell'ambito 
della programmazione universitaria, il 
Min. elabora, secondo i dati trasmessi 
dalle Università e dalle Regioni, un 
Piano triennale per il diritto allo studio 
- comprendente anche borse di stu­
dio - e lo emana, sentito il CUN.

I necessari fondi sono utilizzati se­
condo i criteri fissati da un Comitato 
composto da 5 membri: uno desi­
gnato dal Ministro, 2 dal CUN, 2 dal 
CNST.

In sede locale i criteri per la frui­
zione delle borse sono stabiliti con 
D.R., previa deliberazione del Sena­
to Accademico, su proposta del Comi­
tato paritetico.

Conclusioni

Fatte le superiori premesse, è possibi­
le prevedere con maggiore approssima­
zione quali potranno essere le forme di 
partecipazione - nel dinamico divenire 
delle Università - delle varie compo­
nenti concorrenti all'autogoverno degli 
Atenei, alla luce di quanto può desu­
mersi dal processo formativo in corso in 
numerosi provvedimenti attuativi dei 
principi enunciati con la c.d. legge sul­
l'autonomia (L.9.5.1989 n.l68).

Come primo dato emerge la volontà 
del Parlamento, del Governo e del 
Ministro dell'Università e della Ricerca

scientifica e tecnologica di volere rapi­
damente regolare tutta la complessa 
materia con provvedimenti, all'interno 
dei quali dovrarmo muoversi le varie 
componenti: lo sforzo è senz'altro da 
apprezzare, ma è necessario coordinare 
meglio i vari testi di disegni di legge per 
renderli più agili e meno ripetitivi.

Per quanto concerne la didattica, 
l'art.lO del disegno di legge sugli ordi­
namenti didattici attribuisce piena au­
tonomia alle Università attraverso gli 
organi didattici e scientifici con apposi­
to regolamento redatto secondo gli 
indirizzi generali definiti dal Senato 
Accademico.

Per quanto attiene alla partecipazio­
ne, poi, essa può estrinsecarsi mediante 
un potere decisionale, un potere propo-
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sitivo e un potere di controllo.
Sotto il primo aspetto, - per alcune 

componenti (ricercatori, personale, e 
forse studenti se non intervengono le 
proposte modificative preannunciate 
dal ministro) - i provvedimenti in itine­
re appaiono alquanto penalizzanti, dal 
momento che negli organi istituzionali 
dell'Ateneo (Senato Accademico e 
Consiglio di Amministrazione) e negli 
organi definiti necessari (Facoltà e Di­
partimenti) sono scarsamente rappre­
sentate o addirittura non lo sono affatto; 
(non sono pochi, poi, quelli che sosten­
gono che nel Consiglio di Amministra­
zione dovrebbero essere rappresentate 
tutte le Facoltà); in particolare nei dipar­
timenti, che dovrebbero costituire le 
fondamenta su cui fare poggiare l'edifi­

cio dell'autonom ia, la possibile 
rappresentanza elettiva degli studenti 
(già prevista con la 382) viene cancellata 
(gli studenti e il personale, poi, non 
possono - allo stato attuale - neanche 
concorrere - a mezzo rappresentanze - 
alla elezione del Rettore).

Sotto il secondo aspetto, ampio appa­
re il potere propositivo delle varie com­
ponenti, pur se tale potere ha limiti che 
provengono dalla sua stessa natura; 
soprattutto la componente studentesca, 
con il Senato degli Studenti, accentua la 
sua forza propositiva - che le deriva dal 
diritto di essere consultata - con possibi­
lità anche di incidere su questioni im­
portanti, a condizione che riesca ad 
assumere - come è nelle premesse - 
posizioni di assoluta obiettività ed equi­

librio.
La partecipazione - mediante il 

controllo - è potere di tutti, del per­
sonale docente e non docente - an­
che attraverso le rappresentanze 
sindacali - ma soprattutto degli stu­
denti, attraverso il Senato degli Stu­
denti e le loro rappresentanze che - 
sia pure non sempre adeguate nu­
mericamente - hanno una larga base 
di sostegno.

A livello centrale è previsto un ap­
posito organo: il Comitato Indipendente 
di valutazione delle Università e degli Enti 
di ricerca, sul quale abbiamo delle riser­
ve, sia perché è composto da membri 
per così dire di fiducia del Ministro, sia 
in riferimento alle modalità di espleta­
mento della valutazione che si fonda 
sulla trasmissione di dati e relazioni, il 
che può dare luogo a giudizi opinabili.

Per quanto riguarda, invece, il diritto 
allo studio il potere decisionale e di 
controllo degli studenti e dei docenti è 
rilevante, in quanto - coma abbiamo già 
evidenziato - il principio generale che si 
intende seguire è quello di assicurare la 
presenza paritetica degli studenti negli 
organi di indirizzo, di programmazio­
ne e di controllo eventualmente costi­
tuita dalla Regione e dall'Università.



Un forte potere decisionale è assegna­
to agli studenti per tutte le attività auto­
gestite di formazione culturale, sporti­
va, del tempo libero e di supporto.

A livello centrale il panorama degli 
organi rappresentativi appare, come 
già detto, alquanto insoddisfacente. 
Così come si è appresa l'istituzionaliz­
zazione della Conferenza Permanente dei 
Rettori, sarebbe opportuno che tutte le 
componenti operanti negli Atenei siano 
rappresentate a livello nazionale da un 
unico rogano, opportunamente struttu­
rato ed organizzato, ma dotato del ne­
cessario potere decisionale: e questo 
organo non può essere che il CUN. 
Sarebbe errore parcellizzare le rappre­
sentanze anche a livello nazionale con 
costituzione di organi vari (si è a cono­
scenza, ad esempio, di una iniziativa 
dei Presidi delle Facoltà Italiane tesa 
alla istituzione di un organo rappresen­
tativo centrale - Conferenza dei Presi­
di); il ridimensionamento del CUN con 
compiti meramente consultivi sembra 
un fatto contraddittorio se lo si è voluto, 
per altro verso, rendere più rappresen­
tativo con l'inserimento di altre rappre­
sentanze, ivi compresi gli studenti.

Le discrasie evidenziate possono 
ancora essere modificate, dal momento 
che tutti i disegni di legge sono in itene- 
re e suscettibili di variazioni. Al riguar­
do il Ministro si è riservato di proporre 
ulteriori modifiche migliorative.

Quali gli spazi che ancora possono 
essere coperti, per migliorare la rappre­
sentatività delle componenti in seno 
agli Atenei e per rafforzare il loro potere 
decisionale?

E' da sottolineare - come già eviden­
ziato - che moltissimo dipende dalla 
formulazione dello Statuto, che dovrà 
essere deliberato dal S.A.l. secondo le 
procedure previste; lo Statuto, infatti, 
disciplinerà il funzionamento degli or­
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gani di Ateneo; determinerà i criteri e le 
procedure per la costituzione delle 
strutture didattiche e, per quanto riguar­
da i servizi didattici integrativi (vedi 
art.6 del Ds.L. sugli ordinamenti didat­
tici), dovrà prevedere «attività formative 
autogestite nel settore della cultura, 
degli scambi culturali e del tempo libe­
ro» (parimenti - come già detto - secon­
do l'art.6 del Ds.L. sul diritto allo studio, 
è prevista la promozione, da parte della 
Regione, di iniziative culturali, artisti­
che, sportive e turistiche autogestite da 
organizzazioni e gruppi di studenti): 
tutti punti qualificanti ed importanti 
che aprono un ampio spazio di inter­
vento, soprattutto alla componente stu­
dentesca, sulla quale incombe, però la 
grave responsabilità di dimostrare la 
sua maturità, espletando con senso di 
equilibrio le funzioni di competenza.

Ribadiamo, poi, che annettiamo 
grande importanza alla presenza di 
rappresentanti del personale e degli 
studenti nelle strutture didattiche, non 
comprendendosi perché il Ds.L.1935 
sull'autonomia preveda obbligatoria­
mente la partecipazione, anche in for­
ma rappresentativa, dei professori e dei 
ricercatori, e non quella - parimenti 
necessaria - degli studenti e del perso­
nale. Le strutture didattiche - come 
unità di base - investono - tra l'altro - il 
funzionamento dei laboratori, bibliote­
che, servizi, etc. e rappresentano la real­
tà operativa concreta, in cui le due 
componenti segnalate - pertanto - non 
dovrebbero mancare.

La componente rappresentativa dal 
personale andrebbe anch'essa rivaluta­
ta specie per, quel che riguarda l'appor­
to del direttore amministrativo e degli 
altri dirigenti.

Il complesso degli organi previsti per 
assicurare l'autogoverno degli Atenei, 
con le rappresentanze che di essi fanno 
parte, secondo lo spirito della legge - 
dovrebbero sapere attivare meccanismi 
di autovalutazione del loro operato - sì da 
evitare il classico rapporto di vigilanza

di tipo gerarchico: ma ciò - a nostro 
parere - è un'aspirazione puramente 
teorica, come teorica ci appare l'asserita 
massima trasparenza delle attività (am­
ministrative, didattiche e scientifiche) 
dell'Università, in quanto si vuole assi­
curare tale trasparenza con relazioni pe­
riodiche da parte delle strutture univer­
sitarie (ma le relazioni sono atti non 
sempre rispondenti alla realtà) ed il 
Comitati indipendente per la valutazio­
ne delle Università operante presso il 
ministero poco potrà fare se dovrà giu­
dicare dalle sole relazioni.

Migliorerà la preparazione dei lau­
reati e sarà competitiva con quella degli 
altri paesi europei?

Se ci si dovesse basare solo sull'innato 
senso di inventiva e di tradizioni cultu­
rali dei nostri giovani, la risposta non 
potrebbe essere che affermativa, ma dal 
quadro in atto del sistema universitario, 
non è ancora dato desumere una rispo­
sta precisa. Molto, comunque, dipende 
da noi stessi che viviamo aU'intemo del­
l'Università, da una partecipazione col­
lettiva che al di là delle singole leggi ci 
dia la spinta verso un domani migliore; 
dipende dai docenti che sappiano tro­
vare una vivificante e moderna forma di 
didattica e una intesa tra ordinari, asso­
ciati e ricercatori; dipende dagli studen­
ti che a fronte del loro diritto allo studio 
sanno che hanno anche un dovere di 
studio, rinvenendo il giusto punto di 
equilibrio tra preparazione scientifica 
ed umanistica, nel senso che non venga 
mai distrutta la capacità creativa dell'in­
dividuo che deve essere una costante 
sulla via del progresso. Al di là quindi 
delle leggi, dei meccanismi di autorego­
lamentazione, occorrerebbe concorrere 
tutti con la stessa umiltà e dignità per­
ché l'Università divenga una comunità 
di docenti e discenti, nella quale le espe­
rienze della vita, dello studio, della ri­
cerca e della scienza possanop travasar­
si vicendevolmente, con naturalezza e 
spontaneità.

Vincenzo Ferluga



L'università «dinamica», dice il titolo 
della nostra riflessione, ove «dinamica» 
sta, giustamente, tra virgolette. L'uni­
versità è sostanzialmente una assimila­
zione normativa del sapere, che in qual­
che caso porta all'interazione necessa­
ria di istituzioni. Certo è che l'università 
non è dinamica; l'università italiana lo è 
meno di molte altre e certo uno dei pregi 
di questo nuovo ministro che, come 
vedremo, criticherò in alcuni snodi non 
di poco conto, è certamente quello di 
aver inserito comunque all'ordine del 
giorno il problema università e di aver 
causato, a modo suo, come effetto iiùn- 
tenzionale di azioni intenzionali, un 
movimento -la pantera- che ha a sua 
volta riportato l'attenzione su una si­
tuazione come quella dell'università, 
ormai stagnante e assente da tempo 
dall'interesse dell'opinione pubblica. 
La stessa legge 168 del 1989 che è pure 
innovativa rispetto al passato e che in­
troduce nell'università delle innnova- 
zioni non di poco conto, era stata in 
fondo recepita in termini sufficiente- 
mente continuistici. Il problema quindi 
attraversa l'identità stessa dell'univer- 
sità e certamente incrociare e combinare 
partecipazione, giovani, legge Ruberti 
per una strategia verso il futuro possi­
bilmente aperta e non predeterminata, 
(anche perché la predeterminazuione 
del nostro mondo sociale è, fortunata­
mente, impossibile) è estremamente 
difficile. Credo però che alcune linee 
utili alla discussione possano essere 
individuate.

La non-parfecipazione 
degli anni ottanta

Come primo punto fondamentale va 
detto che la partecipazione -lasciando 
stare cos'è - certamente da una decina di 
anni non è: gli ultimi scritti sulla parteci­
pazione, anche miei personali, sono 
tutti della seconda metà degli anni set­
tanta, come esito del periodo 68\70, e 
del conseguente fenomeno di parteci-

L'oggi e il domani della 
partecipazione studentesca
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pazione diffusa sul territorio, specie 
nelle grandi città; certamente negli anni 
'80 la partecipazione «non è stata» e 
anche oggi appellarsi ad essa è dunque 
un problema. Anche perché un fatto 
complesso, teoricamente e praticamen­
te significativo di tante e diverse cose, 
come il movimento, non va confuso con 
il movimentismo: il movimento è una 
forma di partecipazione specifica e 
quindi una parte rispetto al tutto, con 
dei connotati che lo portano ad essere 
una cosa diversa dalla partecipazione, 
secondo una casistica abbastanza con­
solidata in sociologia che non possiamo 
in questa sede approfondire. Certamen­
te il movimento vive di fugacità, di 
episodicità, di momenti, di contingen­
ze, mentre la partecipazione ha bisogno 
di una rete di stabilità maggiore, vive 
meno come conseguenza di una idealità 
contingente, di spirito specifico e quin­
di ha bisogno almeno di alcuni sostegni, 
di alcune legittimazioni, di una corre­
sponsabilità nella direzione della ge­
stione collettiva del potere; queste ca­
ratteristiche in qualche modo la diversi­
ficano da un intervento episodico, 
importante, decisivo come un movi­
mento, il quale crea innovazione, fa 
mutamento sociale, che in qualche 
modo antepone Vesserei alla delega ma 
che però per sua costituzione si esauri­
sce con una certa facilità, raggiunti certi 
obiettivi o comunque anche semza 
averli raggiunti, perchè questo fa parte 
della sua logica interna. Non solo, ma la 
partecipazione è, potremmo dire, una 
forma rispetto a una sostanza, un metodo 
di sottrazione di potere più che una so- 
stantività in sè. Noi sappiamo che la 
partecipazione si orienta indifferente­
mente verso valori condivisibili e verso 
valori non condivisibili; quindi non si

può fare appello alla partecipazione in 
sè perché la partecipazione in sé è un 
importante contributo alla democrazia 
ma è per alcuni aspetti una componente 
formale. Certamente rispetto all'assen­
za di forme di partecipazione Vesserei è 
sempre preferibile...

Giovani e solidarietà sociale

Ma cosa è poi la partecipazione nei 
rapporti informali? Questo è il punto. 
Anche qui siamo di fronte ad un feno­
meno molto problematico perché noi ci 
troviamo in una particolare situazione 
del mondo giovanile, segnata da una 
sostanziale mancanza di solidarietà so­
ciale: a questo proposito, potrei citare 
una serie di ricerche in cui si sostiene 
che i giovani - nella grande maggioran­
za dei casi - come caratteristica costitu­
tiva di questa generazione, pecchereb­
bero oggi proprio di solidarietà sociale, 
cioè di quello specifico solidaristico di 
attenzione e di condivisione della diver­
sità; perchè se il problema della solida­
rietà fra uguali è abbastanza banale, il 
vero pronblema della solidarietà si 
pone nel momento in cui la solidarietà si 
fa atto di accesso diretto alla diversità - 
che quasi sempre è una diversità di 
natura emarginata, di natura altra, di 
disturbo, di difficoltà, di non gratifica­
zione - quindi alla gestione interattiva 
di rapporti che come principio costituti­
vo sono sgradevoli e quindi in sè poco 
gratificanti. Se posso aprire una breve 
parentesi, devo dire che gli ultimi risul­
tati delle recenti elezioni amministrati­
ve hanno confermato tutta una serie di 
dati che erano stati appena vagheggiati. 
Le prime informazioni che si hanno, 
pur considerandole con molta pruden­
za, poiché non hanno ancora una verifi­



ca scientifica, portano a dire che gran 
parte del voto delle leghe del nord a 
queste amministrative è un voto giova­
ne, tant' è vero che alcuni hanno soste­
nuto che il novanta per cento di questi 
voti provengono dalla fascia compresa 
tra i 18 e i 30 anni; ciò vorrebbe dire che 
questa mancanza di spirito solidaristi­
co, fondata sull'individualismo, sulla 
solidarietà legata all'omogeneità, al 
gruppo dei pari - vita affettiva, amici, 
«clan» - che è l'opposto della solidarietà 
sociale, ha una sua consistenza. Ebbene 
questa combinazione strana di valori 
universalistici totali e di meccanismi di 
efficienza individuale legati al piccolo 
nucleo di locali uguali, sarebbe il pro­
dotto della situazione della condizione 
giovanile. Tale fenomeno sembrerebbe 
in netto contrasto com il movimento dei 
giovani in università; rivelerebbe cioè 
una situazione già evidenziata da alcu­
ne ricerche, di una segmentazione forte 
dell'universo giovanile; potrebbe esse­
re interpretato come risultato di una 
sorta di frantumazione per segmenti 
paralleli della condizione giovanile, 
che in altri contesti non si verificava. Su 
questo punto è difficile rispondere allo 
stato attuale della conoscenza e della ri­
flessione, anche perchè lo stesso movi­
mento - almeno per quello che ho potu­
to vedere nella realtà che ho seguito, 
studiato, condiviso, e cioè Bologna - era 
un movimento sostanzialmente diverso 
rispetto al passato nella composizione 
sociologica e nelle mete che voleva rag­
giungere; questo è uno dei fatti distin­
tivi, importanti della pantera.

Il Prof. Costantino Cipolla insegna Tec­
nica della ricerca sociale presso la Facol­
tà di Scienze Politiche dell'Università di 
Bologna

Pantere sotto le Due Torri

Nell'area che ci interessa - io ho segui­
to Scienze politiche e Lettere a Bologna 
- c'era nel movimento almeno una parte 
di ex-collettivi (che avevano continuato 
a lavorare in maniera latente in questi 
anni senza arrivare però ai mass-media) 
a cui si aggiungeva una grossa presen­
za della FGCI; ma chi alla fine ha deciso 
le sorti del movimento è stato il consi­
stente numero di presenzialisti a titolo 
sostanzialmente individuale, che con 
una certa enfasi dispregiativa sono stati 
definiti «cani sciolti» ma che si sono 
rivelati la vera novità di questo movi­
mento; una presenza di studenti a titolo 
individuale, autodirettivi, che non ave­
vano riferimenti ideologici forti come 
quelli della FGCI - forti fino a un certo 
punto ma comunque collettivamente 
gestiti - o come quelli dei collettivi, 
ancora legati, tutto sommato, a una 
tradizionale continuità rispetto al '68, al 
'77, e poi all' '85. All'interno dell'area a 
cui ho fatto riferimento, la svolta è stata 
dunque determinata dalla presenza di 
questi studenti autodirettivi; ma il fatto 
importante è che gli autodirettivi erano 
anche quelli che avevano un rapporto 
con la legge in questione molto più 
contingente, molto più problematizza­
to. Questo mette in luce, sostanzialmen­
te, la secolarizzazione della politica, che 
è l'altra, faccia della medaglia della se­
colarizzazione sociale, cioè della perdi­
ta di punti di riferimento forti e dell'ap­
partenenza istituzionale come fatto 
distintivo, cosa che ha caratterizzato 
molte generazioni di giovani. Ebbene 
da quando i giovani ci sono - poiché i 
giovani come categoria sociologica spe­
cifica esistono da poco tempo - la situa­
zione che abbiamo appena delineato si

presenta con una certa originahtà; non 
abbiamo riferimenti così pecuhari nel 
passato di un movimentismo condotto 
a livelli autodirettivi. Ciò significa una 
liberazione di energie che la condizione 
giovanile porta sempre con sè in termini 
progettualmente qualificanti e una di­
sponibilità a rinascere nel senso della 
«seconda nascita socializzativa» di 
Habermas: una persona viene socializ­
zata negli anni della sua fanciuUezza in 
un certo modo, poi verso i 20 anni entra 
in im movimento collettivo o vi contri­
buisce e allora rivede la propria vita in 
funzione di questa esperienza, cam­
biando i suoi parametri di riferimento, 
venendo, in un certo senso, «risocializ­
zato». In questo senso la condizione 
giovanile è molto più instabile, molto 
più cosruita rispetto a quella adulta. 
Ebbene, noi ci troviamo oggi nella con­
dizione di chiederci quale tipo di affi­
damento possiamo fare storicamente 
sulla condizione giovanile. Il tipo di 
affidamento che possiamo fare è asso­
lutamente problematico, con un certo 
pessimismo, anche se della presenza 
giovanile e dell'apertura di spazi parte­
cipativi non possiamo certo fare a 
meno.

Partecipazione e autonomia

Per quanto il rapporto tra partecipa­
zione e autonomia, va detto che nella 
legge Roberti, secondo me, non viene di 
fatto definita l'autonomia: ai\zi, uno dei 
problemi della legge è che l'autonomia 
viene ripetuta in molti passaggi giuridi­
ci ma in che cosa si sostanzi non si riesce 
a comprendere. Io credo che una auto­
nomia nell'università dovrebbe essere 
una sorta di autogestione dentro un 
quadro normativo controllato di puro 
riferimento costituzionale ma che lasci 
aperti tutta una serie di altri spazi, se si 
salva il valore del titolo legale della 
laurea. Se si afferma l'autonomia biso­
gna avere il coraggio di non limitarla a 
logiche burocratiche di attuazione.
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Essa infatti ha senso se arriva fino ai 
luoghi specifici della vita universitaria: 
è come una cascata, una garanzia che 
parte dall'alto e che va fino al docente 
nel suo rapporto con lo studente e poi, 
in una dinamica rovesciata, dallo stu­
dente risale al controllo del docente, 
non tanto negli aspetti di merito scienti­
fico ma per quelli che attengono alla 
loro presenza, alle lezioni, all'uso di 
testi reperibili dagli studenti, applican­
do anche forme di controllo sulla quali­
tà specifica della didattica. Ovviamente 
non si tratta di un controllo sui contenu­
ti dell'insegnamento, poiché questo 
potrebbe determinare una situazione 
ideologica rovesciata: il docente control­
lato è un docente non hbero e questo 
significa la fine dell'autonomia della 
ricerca e della didattica.

Ma se parliamo di spazi partecipativi, 
allargando il discorso rispetto alla sola 
partecipazione giovanile, viene subito 
alla mente quella fatidica norma della 
legge Roberti sui consigli di ammini­
strazione dell'università che non si ap­
pella alle cosiddette forze sociali bensì 
alla presenza di altri soggetti, di cui non 
si capisce bene la funzione. Oggi, nei 
consigli di amministrazione delle uni­
versità le forze sociali sono rappresen­
tate; lasciare indeterminato, in futuro, 
chi può partecipare o meno al consiglio 
di amministrazione, tanto che possono 
fame parte altri soggetti privati, questo 
mi sembra di grandissima pericolosità. 
Infatti, mentre ritengo che possa essere 
più che legittimo e auspicabile che orga- 
nizzizioni di qualsiasi natura siano rap­
presentate nei consigli di amministra­
zione perché questo determina una cor­
relazione con le forze sociali che aiuta 
l'università a essere più dinamica, non 
così l'introduzione di particolarismi 
come potrebbe essere l'accesso di una 
azienda all'interno del consiglio di am­
ministrazione; e non mi riferisco alle 
job-ventures, ad accordi specifici di di­
partimenti per l'attuazione di ricerche. 
In questo senso, non va confusa l'auto­

nomia dei dipartimenti nello stablilire 
forme di collegamento con la società 
civile su progetti di ricerca, con la pre­
senza di soggetti portatori di interessi 
del tutto particolari, individuali e non 
associati all'interno dei consigli di am­
ministrazione delle università.

Dinamiche
di partecipazione studentesca

Questi che ho richiamato sono alcuni 
dei limiti di questa riforma, che va ad in­
crociarsi tutto sommato con una scarsa 
apertura nei confronti delle logiche 
partecipative. C'è in qualche caso un'a­
pertura formale a ipotesi partecipative 
ma nei luoghi cruciali la legge è tutto 
sommato reticente.

E' vero che nell'art. 10 la legge dice 
che gli organi rappresentanti degli stu­
denti hanno funzioni consuntive; ma 
nel caso della didattica, ad esempio, 
introdurrei l'obbligatorietà del parere, 
non un generico «attenersi» ad esso, che 
mi sembra eccessivamente limitato. Ma 
il problema, nel caso degli organi di 
rappresentanza degli studenti, è che si 
rimanda tutto sostanzialmente al rego­
lamento degli studenti, il che non mi 
pare sufficientemente impositivo ri­
spetto alla loro partecipazione. Aldilà 
di questo, il problema sta nell'avere o 
meno la forza di portare avanti una 
linea politica specifica in quel momen­
to, in quella situazione, rispetto a quel 
tema, di riuscire a porre in quella dire­
zione l'oggetto specifico del quale ci si 
andava occupando. Ora, questo richie­
de una presenza e una capacità di pres­
sione che sono piuttosto rare. Per fare 
un esempio, racconterò una delle cose 
che mi ha colpito nel corso di tecnica 
della ricerca sociale tenuto quest'anno. 
Finito il movimento e ipotizzando una 
presenza e un'attenzione particolare, 
ho riaperto il corso,che era stato blocca­
to per un certo periodo. Ebbene, alla 
riapertura formale del corso ho solo 
potuto constatare la assenza, il vuoto.

Ho citato questo fatto per far notare lo 
scarto tra una opzione di grande ideali­
tà e lesserei, perchè non bisogna dimen­
ticare che l'autonomia è di una onerosi­
tà estrema: e un conto è portare avanti 
un movimento di opinione pubblica 
che incide su alcune scelte, che risolve 
un problema interno a una legge centra­
le, e un altro conto è disperdersi sul 
territorio e all'interno dei meandri infi­
niti deH'università, che racchiudono 
tutto lo scibile umano e che quindi ci ob­
bligano a una serie di salti di qualità non 
di poco conto.

Quindi, questo esserci dal basso ri­
chiede un' etica della responsabilità, 
della condivisione e dell'impegno, e 
l'adeguatezza dell'azione all'oggetto: 
un'impostazione che incontra franca­
mente grandi difficoltà e che costituisce 
una sfida agli studenti. Sfida nella qua­
le, a mio modo di vedere e stando alle 
ricerche, non vedo una grande disponi­
bilità da parte degli studenti o perlome­
no non ne vedo gli esiti. E' vero che gli 
studenti non sono tutti la stessa cosa, è 
vero che ci sono segmenti diversi, è vero 
che questi segmenti concorreranno alla 
storia più degli altri però è chiaro che 
anche la presenza delle associazioni, in 
questo senso, è una presenza rischiosa 
ed onerosa perchè, ripeto, dall'autono­
mia può saltar fuori di tutto, può persi­
no saltar fuori l'opposto; possiamo 
avere statuti che aprono in una certa di­
rezione e statuti che indirizzano in tut- 
t'altra direzione. Si possono avere uni­
versità che aprono fortemente ai privati 
e università che chiudono, università di 
serie «a» e università di serie «b», uni­
versità che vincono secondo un'ideolo­
gia che si riteneva non vincente e altre 
che perdono secondo un'altra ideolo­
gia. Diventa una specie di onere, di 
fatica, di responsabilità, di sfida, che 
non mi sentirei di definire mercantile - 
perchè non mi sento di definirla tale - 
ma che certamente ha a che fare con la 
società civile e con il mercato. D'altra 
parte, a parte i problemi di critica pun-
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La gestione deH'Università 
nell'esperienza di uno studente

di Giuseppe Puggioni

Una premessa

Questo mio intervento vuole essere 
semplicemente l'esposizione di una 
esperienza personale, maturata col la­
voro nel Consiglio di Amministrazione 
e nel Consiglio di Facoltà di Giurispru­
denza dell'Università di Sassari, non­
ché durante il periodo del Movimento 
studentesco del '90.

Mi sembra opportuno premettere che 
tale esperienza è stata vissuta in un 
Ateneo particolare, quale è quello di 
Sassari. Si tratta di una piccola Univer­
sità, che conta poco più di novemila 
studenti, con tutte le peculiarità, i van­
taggi e i problemi che tali dimensioni 
comportano.

Certamente la possibilità di un con­
tatto diretto coi docenti, l'esistenza di 
strutture e relazioni a misura d'uomo, la 
presenza di un associazionismo stu­
dentesco vario e vitale (per cui, ad 
esempio, nelle ultime elezioni per il 
rinnovo degli Organi collegiali di Ate­
neo ha votato circa il 30% degli studenti, 
quasi un record a livello nazionale) 
sono sintomo di ima certa partecipazio­
ne studentesca alla vita universitaria. 
Non mancano comunque i problemi , 
legati a tale status di piccola Università: 
pendolarismo e scarsa presenza di 
molti docenti, provincialismo, ritardi 
nello sviluppo e scarso collegamento 
con altre realtà vitali sono solo i più evi­
denti.

La partecipazione degii 
studenti: quanti probiemi

Fatta tale premessa, si può ora parlare 
di quella che è e che è stata la mia 
esperienza nei Consigli in cui sono stato 
eletto. In generale, posso dire che la 
presenza dei rappresentanti degli stu­
denti negli Organi collegiali può essere 
valutata positivamente. Molto spesso 
gli studenti, proprio per il fatto di essere 
estranei a determinati interessi e schie­
ramenti, tipici in particolare della cate­
goria dei docenti, sono forse tra gli in­
terlocutori più puri, e  il doversi confron­
tare con loro, il doversi misurare con le 
loro domande e proposte è un fatto che 
concorre ad una migliore gestione del­
l'Università. Tuttavia, in molte occasio­
ni tale voce è poco significativa, e fa 
fatica ad emergere. Ciò soprattutto 
perché gli studenti sono scarsamente 
formati a questo tipo di esperienza, e si 
trovano disorientati davanti alla com-

tuale e forte a cui ho solamente accenna­
to, l'apertura dell'università alla società 
civile mi sembra un percorso di difficile 
negazione; le esperienze internazionali 
sono molto diverse. Abbiamo però 
esperienze molto importanti sul piano 
della gestione dei servizi.

L' autogestione dei servizi dal basso, 
fatta dagli studenti, è molto maggiore in 
altre esperienze rispetto all'Italia. Quel­
lo che non si capisce sono i motivi per 
cui in Italia non c'è nessuna possibilità 
reale di avere delle forme di convenzio­
ne fra università e, ad esempio, case edi­
trici, per fare in modo che i libri che 
vengono offerti agli studenti abbiano 
un prezzo ridotto del 50 per cento del 
costo di mercato per esempio; non si 
capisce perchè, stando sullo stesso 
esempio, non ci sia nessun controllo 
formale sul fatto che il costo del volume 
sia un costo correntemente di mercato.
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in modo tale che il professore non faccia 
l'artificio di far mettere all'editore sul 
mercato quelle 50 o 100 copie del suo 
libro a un prezzo arbitrario; è difficil­
mente comprensibile che non ci sia ad 
esempio l'alternativa di poter dare agli 
studenti dei testi finanziati dall'univer­
sità (alcun dei testi più grandi che l'u­
manità ha prodotto sono stati pagati 
dagli autori).

Ecco, in casi come questo si dovrebbe 
applicare questa strategia partecipativa 
dal basso, indirizzata e pedagogica­
mente controllata dalle associazioni e 
da questo punto di vista non sarei nella 
condizione per dire che i valori che 
vengono portati avanti sono poi valori 
in sè. Ma questa è una sfida, un rischio 
che bisogna correre, operando dal bas­
so, con azioni adeguate all'oggetto - 
come già accennavo in precedenza - 
adeguate allo specifico dei corsi, delle
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facoltà e dele aree di interesse, e come 
palestra di controllo, di stimolo, di pre­
sa di coscienza, di indirizzo, di crescita 
del giovane. Tra le cose importanti di 
questo movimento va segnalata è la 
presa di coscienza di gran parte dei 
giovani che erano quasi totalmente as­
senti in precedenza e che 

in questo movimento sono riusciti a 
prendere coscienza di una serie di feno­
meni in atto. In questo senso, mi pare 
che questa apertura - che va portata 
avanti, che va indirizzata - possa diven­
tare un contributo di grande importan­
za proprio per quel percorso di rinasci­
ta, di risocializzazione che certamente 
l'università, per sua costituzione, pro­
gettualmente e oggettivamente propo­
ne a un giovane che la voglia frequenta­
re con un minimo di serietà.
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plessità che l'organizzazione e la gestio­
ne di un Ateneo comportano. Per in­
quadrare il funzionamento della strut­
tura universitaria e maturare una buo­
na familiarità con l'impegno richiesto 
occorre un certo margine di tempo, per 
cui spesso accade che, quando si stà 
iniziando finalmente a capirne i mecca­
nismi, e ad essere così presenti in ma­
niera più concreta ed efficace, il priodo 
di studio (e quindi di permanenza nei 
vari consigli) volge ormai al termine.

Un ulteriore motivo di difficoltà nella 
partecipazione studentesca risiede nel 
fatto che gli studenti che si occupano di 
questi problemi, che veramente hanno 
interesse alla gestione e allo sviluppo 
deirUniversità, sono molto pochi. A 
parte rare parentesi, come quella del 
Movimento del '90, non posso non rile­
vare il fatto che per lunghi periodi i rap­
presentanti eletti nei vari consigli sono 
stati lasciati completamente soli, nel­
l'assoluto disimpegno da parte degli 
altri studenti. Ed è chiara la differenza 
che passa fra un rappresentante che 
siede in un Consiglio consapevole di 
avere alle spalle la forza e il sostegno di 
altri colleghi, e un rappresentante che 
invece, come avviene oggigiorno, viene 
eletto da una sparuta minoranza di 
studenti (di solito meno del 20%) e si 
trova poi da solo a dover analizzare i 
problemi, portare avanti discussioni e 
rivendicazioni, costruire sulla base di 
questa solitudine un impegno continuo 
nei vari organi.

Nella maggior parte dei casi, poi, le 
questioni da affrontare sono problemi 
che hanno una genesi e un travaglio 
lunghi e complessi, spesso si trascinano 
da anni, per cui è arduo, soprattutto per 
gli studenti (che a differenza di docenti 
e personale tecnico-amministrativo 
sono una componente transeunte, 
senza memoria), districarsi nella massa 
di carte, dati e informazioni che si sono 
sedimentate in tali pratiche.

A tutto ciò, si aggiunge il fatto che at­
tualmente, almeno finché non entrere-

mo appieno nel regime di autonomia, le 
vere decisioni, le scelte sostanziali e de­
terminanti per le nostre Università 
vengono spesso fatte all'esterno, non 
solo fuori dagli organi collegiali, ma 
addirittura fuori dallo stesso Ateneo. 
Non a caso il Prof. Silvano Tagliagam- 
be, in un convegno tenutosi lo scorso 
anno a Sassari su «Partecipazione e 
democrazia nell'Università», parlò di 
Università eterodirettal

In ogni caso, poi, mi preme precisare 
che il ruolo dei rappresentanti degli 
studenti non deve mai ridursi a quello 
di supplenti per le manchevolezze degli 
uffici o degli organi competenti. Un 
esempio che può aiutare a capire il 
problema può essere quello del servizio 
di orientamento. Molto spesso ci si 
lamenta per le carenza o addirittura 
l'assenza di tale fondamentale attività, 
che rappresenta uno dei punti cardine 
del diritto allo studio universitario, e si 
propone ai rappresentanti di colmare 
tali lacune. Talvolta questo è stato anche 
fatto, ma a mio avviso se esistono delle 
competenze precise, degli organi pre­
posti e responsabili, bisogna impegnar­
si per far funzionare tali strutture pub­
bliche, e non sostituirle quasi con rasse­
gnazione.

L’Università itaiiana 
e l’autonomia

Per chiudere questa prima parte della 
relazione vorrei comunque chiarire 
come parecchi dei problemi che si pon­
gono a livello locale hanno in fondo la 
loro genesi a monte, e nascono spesso 
proprio dalla stessa impostazione del­
l'Università italiana. Molte delle di­
sfunzioni dei nostri Atenei derivano in­
fatti da una fondamentale non-scelta 
fatta alle origini. Il nostro legislatore, 
infatti, quando si pose il problema di 
dotare il Paese di un moderno sistema 
di istruzione superiore, prese quali 
modelli quello francese di un'Universi­
tà accentrata e quello tedesco di un'Uni­

versità autonoma; non trovò tuttavia di 
meglio che creare un sistema ibrido, a 
metà strada fra i due modelli, che ha 
resistito decorosamente finché la nostra 
Università non si è trasformata in una 
scuola di massa, ed è ormai in crisi irre­
versibile da almeno un ventennio. E' 
quindi assolutamente indispensabile 
attuare una scelta precisa e determina­
ta, ed è chiaro che questa non può che 
essere nel senso dell'autonomia.

Il movimento ’90 a  partire 
dall’esperienza di Sassari

Arriviamo così alla Pantera, cioè al 
Movimento studentesco del '90, a cui va 
indubbiamente il grosso merito di aver 
riproposto all'attenzione pubblica alcu­
ni problemi presenti da sempre e che 
oggi più che mai si sono fatti pressanti e 
non rimandabili. Senza le energiche e 
vibrate proteste che hanno caratterizza­
to i mesi passati, il progetto di legge 
Ruberti e tutto il discorso sull'autono­
mia sarebbero quasi sicuramente passa­
ti in sordina, e non avrebbero coinvolto 
e interessato l'opinione pubblica e gli 
studenti. Tuttavia a questa iniziale spin­
ta positiva e propositiva è purtroppo 
seguita una generale degenerazione, e 
affermando ciò mi limito, per brevità, 
ad analizzare solo quelli che sono stati 
gli sviluppi del Movimento a Sassari, 
senza allargare il discorso sul piano 
nazionale.

Il Movimento, nel nostro Ateneo, era 
partito con una posizione molto unita­
ria, ponendosi come obiettivo primario 
l'analisi della legge, ma anche col desi­
derio di fare un discorso più ampio su 
tutti gli altri problemi della nostra Uni­
versità. Eurono creati vari gruppi di 
studio, che hanno lavorato per diverso 
tempo con grande impegno e sono arri­
vati a produrre documenti e relazioni di 
un certo spessore. C'è stato, proprio in 
questo primo momento, qualcosa di 
veramente nuovo e interessante, cioè il 
tentativo di riprendere, discutere e co-



struire dal basso una legge per opera 
degli studenti, che nel futuro sarebbero 
stati i fruitori stessi di tale normativa. 
Nelle commissioni si è messa mano al 
testo legislativo, lo si è studiato anche 
con l'ausilio di docenti e di tecnici, si 
sono formulate proposte concrete di 
modifica con grande impegno e serietà.

A questo punto sono però sorti nume­
rosi problemi, che in breve hanno affos­
sato tale esperienza e disperso quanto 
di buono si era costruito.

Strumentalizzazioni a volte molto pe­
santi, demagogia e qualunquismo, mo­
vimentismo esasperato hanno creato 
un clima di tensione e incomunicabili­
tà che ha finito per frantumare il Movi­
mento.

Un esempio che vale per tutti è stato il 
rifiuto in blocco delle rappresentanze 
studentesche, di cui si è disconosciuto e 
deriso l'impegno e la preseirza negli 
anni passati in un impeto di giacobini­
smo irrazionale e ottuso, come pure le 
assemblee-farsa che hanno votato l'oc­
cupazione senza il minimo rispetto per 
i più elementari principi democratici. 
Ha pesato molto, poi, sul naufragio del 
Movimento, la mancanza in tanti giova­
ni di una cultura e di una esperienza 
politica, nel senso alto del termine. 
Molti degli studenti che hanno avverti­
to l'esigenza di partecipare e impegnar­
si non avevano mai vissuto momenti di 
lavoro e confronto politico, ed hanno 
esternato questo desiderio di cambia­
mento in maniera ansiosa e impulsiva, 
talvolta irrazionale, e soprattutto senza 
quella capacità di fare sintesi, di inqua­
drare le esigenze e le rivendicazioni in 
un progetto globale che tenga conto 
dell'esistente e del realizzabile, che è 
appunto la capacità di fare politica. E 
molto spesso il frutto di ciò è stata la 
dispersione delle energie e lo scoraggia­
mento, l'insoddisfazione. Infatti, at­
tualmente, è facile rilevare come moltis­
simi degli studenti che avevano credu­
to nel Movimento e vi si erano impegna­
ti, si sono ormai ritirati delusi e sconcer­

tati, proprio per il fatto di non aver visto 
subito dei risultati concreti e l'aver 
avvertito l'enorme dispersione di tempi 
ed energie che si perpetrava.

Agire politicamente vuol dire armo­
nizzare la dimensione progettuale e 
quella decisionale; purtroppo, come 
studenti, non siamo riusciti neanche a 
realizzare la prima fase, creando un 
programma unitario, che facesse sintesi 
di tante proteste, idee, spunti. Abbiamo 
dolorosamente scoperto di essere poco 
rodati al dialogo e alla mediazione, al 
reciproco ascolto, e quindi ad una vera 
vita democratica.

Le commissioni di ateneo: 
una idea da esportare

Tuttavia, a Sassari un risultato imme­
diato si è realizzato, e tra l'altro di note­
vole portata. Infatti gli studenti, grazie 
alla disponibilità del Rettore, del Senato 
Accademico e di gran parte del corpo 
docente, sono entrati a far parte a pieno 
titolo del delle Commissioni d'Ateneo. 
Queste sono organi eletti dal Consiglio 
di Amministrazione e dal Rettore, con 
funzioni consultive in svariate materie 
(edilizia, redazione del nuovo Statuto, 
ricerca scientifica, rapporti con altre 
Università ecc.), che grazie alla loro agi­
lità e alla qualità del lavoro svolto stan­
no fornendo un apporto notevolissimo 
allo sviluppo e alla gestione della nostra 
Università. E proprio strutture di que­
sto tipo, in cui gli studenti hanno la pos­
sibilità di trovare uno spazio di impe­
gno diretto e molto concreto nella ge­
stione dell'Università nel confronto coi 
docenti e il personale tecnico-ammini­
strativo, rappresentano un modo nuo­
vo per garantire nel futuro maggiore 
democraticità e per risolvere in maniera 
più adeguata certi problemi particolari, 
specie nell'ottica dell'autonomia.

Resta il rammarico per tutte le altre 
cose che si sarebbero potute realizzare, 
e la preoccupazione per la gravità con 
cui, anche a livello universitario, si è

presentato il problema della frammen­
tazione, cioè l'esistenza di tanti gruppi, 
di tante tensioni che in fondo però si 
fanno portatori soltanto interessi parti­
colari, senza riuscire a convergere verso 
un orizzonte unitario. Certo, non è un 
problema limitato alle forme di parteci­
pazione giovanih, e basta guardare alle 
recenti elezioni amministrative, con 
tutto il fiorire di liste e leghe varie, per 
rendersi conto come questo malessere 
sia molto più generale. Esso è in fondo 
ü risultato della grande difficoltà della 
nostra società moderna di riunire le 
persone e i gruppi intorno a delle idee 
comuni, per lavorare insieme. Per fini­
re, vorrei sottolineare l'esigenza, che è 
emersa e risulta più che mai attuale, di 
ricercare nuove forme di partecipazio­
ne, tema anche della tavola rotonda di 
questa sera. Pur senza arrivare al mani­
cheismo di quanti, negli ultimi mesi, 
auspicavano un azzeramento di tutte le 
attuali forme di partecipazione studen­
tesca in Università, non v'è dubbio che 
qualcosa deve cambiare. Ma tale cam­
biamento non può certo essere nel 
senso di creare forme permanenti di 
movimentismo, come in fondo sembra­
va auspicare la Pantera. Il movimenti­
smo è una modalità di azione straordi­
naria, un sistema che può essere utile 
per lanciare un problema: istituziona­
lizzarlo è veramente un non senso che 
può portare solo alla dispersione. Al 
contrario, mi sembra fondamentale 
incoraggiare e dare più spazio all'asso­
ciazionismo, proprio perché tale forma 
di azione in Università favorisce la 
capacità di dialogo e mediazione e abi­
tua a lavorare in equipe. Altre idee rela­
tive a nuove forme partecipative sono 
state prospettate all'inizio di questa 
tavola rotonda: creazione di commis­
sioni, di giornali studenteschi, di spazi 
di ritrovo per studenti destinati ad atti­
vità culturali e ricreative.

Tra l'altro, non sottovaluterei nem­
meno il problema della riforma delle 
metodologie didattiche, in quanto, a
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mio avviso, molte delle difficoltà attuali 
inerenti alla partecipazione degli stu­
denti alla vita universitaria sono legate 
alle carenze della didattica. Infatti un 
certo tipo di insegnamento tradiziona­
le, che ancora viene perpetrato, con 
monotone lezioni ex-cathedra, docenti 
sempre in fuga frettolosa, incapaci di 
mettersi al servizio degli studenti e di 
comunicare con essi in maniera autenti­
ca e vitale, sono motivo di scoraggia­
mento per qualsiasi forma di ulteriore 
partecipazione. Anche senza arrivare 
alla visione di Lazzati di una ricerca 
compartecipata, in cui docente e stu­
dente lavorano fianco a fianco in uno 
scambio continuo di stimoli e idee che li 
fa crescere insieme, tuttavia è certo che 
qualcosa di nuovo va pensata per rime­
diare alla situazione at­
tuale.

Resta comunque il fatto 
che il problema della par­
tecipazione è oltremodo 
complesso. Senza dubbio 
bisogna chiarire che 
ognuno deve veder que­
sta sua partecipazione, 
questo suo essere parte 
secondo quello che è il suo 
carisma. Troppo spesso in 
passato si è assistito a 
delle interpretazioni che 
vedevano nella partecipa­
zione politica la realizza­
zione completa del singo­
lo, una forma suprema, ir­
rinunciabile e generale di 
esistenza.

Ognuno deve invece 
seguire la sua strada, la sua tensione. E' 
certamente inaccettabile il disimpegno, 
il vivere in un ambiente senza il deside­
rio di fare qualcosa anche per gli altri, di 
occuparsi di quelli che sono i problemi 
per lasciare una realtà migliore di quella 
che abbiamo trovato; ma è altrettanto 
negativo il volere ad ogni costo che tutti 
risultino omologati in una sorta di atti­
vismo continuo e frenetico.

Alcune riflessioni 
per concludere

Resta comunque il fatto che, come di­
cevo, quello della partecipazione è un 
problema generale, che investe tutta la 
nostra società, e qui il discorso ci pote­
rebbe troppo lontano. Limitandoci al­
l'ambito universitario, Tattuazione del 
progetto sulTautonomia rimane indub­
biamente un passo importante per 
avvicinare gli studenti alla vita degli 
Atenei. Se la Legge Ruberti, pur con 
tutti gh emendamenti di cui necessita, 
non arriverà alla fine del suo iter, tale 
riforma resterà sicuramente ancora a 
lungo lettera morta, e questo sarà un 
colpo durissimo per il nostro sistema 
universitario.

Veduta del Teatro Grande alia Scala. Disegno del Sig 
Giuseppe Piermarini R. Architetto.

In secondo luogo occorre dare più 
spazio e più potere agli studenti. A mio 
avviso è sicuramente demagogico e 
fuorviante parlare di una partecipazio­
ne studentesca indiscriminata e parite­
tica a qualsiasi decisione attinente lo 
sviluppo dell'Ateneo. Oltre allo spreco 
di tempo che comporterebbe tale ansia 
tuttologica, bisogna riconoscere che in 
taluni campi ciò che conta per realizza-

60

re una buona gestione sono le compe­
tenze, e talvolta queste appartengono 
solo al docente, rientrando nella sua 
piena e assoluta disponibilità di opera­
tore scientifico.

E' per questo che, ad esempio, mentre 
per ciò che attiene alla didattica sono 
più che favorevole ad ima incentivazio­
ne anche notevole di quelle che sono le 
competenze degli studenti (circa i pro­
grammi di corso, le metodologie didat­
tiche, i libri di testo ecc.), per le altre 
materie sarei più prudente. In tale ottica 
l'idea di un senato degli studenti, dotato 
non solamente di una funzione vaga­
mente consultiva, può essere un'ipotesi 
interessante, inserita in una visione che 
non rifiuta la cogestione e che tuttavia fa 
salvo lo specifico proprio della compo­

nente studentesca.
Per concludere, una 

riflessione che si può 
ancora fare è quella rela­
tiva alla necessità di non 
cadere vittima delle illu­
sioni, del desiderio di 
cambiare tutto e subito. I 
problemi sono sempre 
complessi e presentano 
una loro durezza che non 
può essere superata in 
maniera superficiale e 
semplicistica.

Con ciò, niente di pes­
simistico o rinunciatario: 
solo, mi sembra auspica­
bile, come stile di azione, 

,r D." on atteggiam ento di
grande responsabilità e 
tensione, ma che non di­

mentica mai i limiti, le difficoltà e le 
amarezze di tale impegno, come inse­
gnava Moro a proposito dell'agire 
politico. In fondo, non si tratta né di 
ottimismo, né di pessimismo, ma sem­
plicemente di speranza, che indubbia­
mente, per un cristiano, rappresenta la 
via maestra verso la realizzazione del 
Regno.

Giuseppe Puggioni

Ricerca



B. D ente- L. Bobbio - P. Pareri - M. M orbi, 
Metropoli per progetti. Attori e processi di 
trasformazione urbana a Firenze, Torino, 
Milano, Il Mulino, Bologna, 1990, 
pp.244, £.26.000

Il tema del governo delle metropoli ha 
suscitato in anni recenti una moltitudine 
indominabile di studi. In Italia, però, il 
dibattito scientifico, è stato quasi esclusivo 
appannaggio di giuristi ed urbanisti. Si può 
convenire con gli autori del volume che 
presentiamo sul fatto che anche questa pe­
culiarità abbia favorito la sopravvivenza di 
una cultura pianificatrice priva di concre­
tezza riguardo ai modi con cui essa possa 
coagulare il consenso necessario per essere 
attuata. Risulta invece particolarmente 
utile, anche per favorire una maggiore 
comprensione da parte dei decisión makers 
pubblici delle proprie opportunità effettive 
di gestione della complessità urbana, l'ap­
porto di una analisi politologica degli «at­
tori e dei processi di trasformazione».

A partire dalla costituzione delle giunte 
di sinistra successiva alle elezioni del 1976, 
la parola d'ordine che ha dominato il dibat­
tito e le politiche urbanistiche è stata rap­
presentata dalla «politica del piano». La 
definizione del PRG ha costituito il fulcro 
dell'attività decisoria in materia urbanisti­
ca delle amministrazioni locali. Ora il 
modello decisionale a cui questa ipotesi di 
governo delle trasformazioni urbane si 
ispira (quanto meno implicitamente) è 
quello di una razionalità di tipo sinottico, 
capace di prevedere le evoluzioni del tes­
suto economico-sociale della città, di coor­
dinarne gli attori, di regolare la distribuzio­
ne delle risorse.

Questo approccio è stato superato dai 
fatti. In tutta Europa, già a partire dall'ini­
zio del decennio, le trasformazioni interve­
nute nella struttura economica e nella fisio­
nomia degli attori sociali hanno messo in 
crisi quelle pretese ed hanno condotto a 
privilegiare una strategia di costruzione 
della città per progetti. L'ipotesi metodolo­
gica su cui lavorano gli autori del volume è 
che partendo da una analisi empirica degli

attori e dei processi decisionali attraverso 
cui si vanno concretizzando questi singoli 
progetti (policy approach) si possano scopri­
re i motivi del fallimento della logica piani­
fica toria ed intuire quali flessibili strategie 
si possano adottare per rendere più efficaci 
le politiche di innovazione urbana.

I mutamenti culturali, economici, sociali 
che hanno trasformato la composizione 
delle città, spingono verso un tipo di inter­
vento frammentato, occasionale, che diffi­
cilmente riesce ad essere costretto da pro­
grammazioni dettagliate e aprioristiche. Al 
contrario, è l'insieme delle occasioni inno­
vative che si danno sul territorio, e che sono 
sostenute da una rete di attori privati indi- 
pendenti, che finisce per proporre - se non 
per imporre - un progressivo riadeguamen­
to dei PRG. Questi ultimi, in ultima istan­
za, finiscono per essere una sorta di razio­
nalizzazione aposteriori degli interventi 
concretamente messi in cantiere.

La tendenza, che viene mostrata attra­
verso l'analisi dei casi di Firenze, Torino, 
Milano, ha alcune caratteristiche interes­
santi sia sul piano urbanistico che su quel­
lo politologico. La nuova strategia di «co­
struzione della città», infatti, non ha fatto 
cambiare soltanto la fisionomia dello stru­
mento normativo delle politiche urbanisti­
che ma anche il netivork (la rete) degli attori 
che le propongono, le articolano tecnica- 
mente, le sostengono presso l'opinione 
pubblica e nelle sedi decisionali pubbliche.

In tutti e tre i casi esaminati nel volume 
(Progetto Novoli-Castello a Firenze, Pro­
getto Lingotto a Torino, Progetto Passante 
ed altri a Milano), le occasioni sono deter­
minate dai vuoti urbani creati dalla dismis­
sione delle attività industriali e dalla conse­
guente necessità di reinvestire quelle aree 
per rispondere alle nuove esigenze econo­
miche di terziarizzazione dell'apparato 
produttivo ed alle nuove domande di qua­
lità della vita urbana. In tutti e tre i casi l'i­
niziativa di innovazione urbana viene 
sponsorizzata da grandi imprese o da un 
gruppo di operatori economici e culturali, i 
quali, combinando variamente le loro ri­
sorse con quelle di enti pubblici, hanno 
raccolto gli elementi conoscitivi e proget­
tuali necessari, un grado sufficiente di 
consenso e hanno in qualche misura impo­
sto alle istituzioni locali di prenderla in 
considerazione.

Ora però queste opportunità di innova­
zione non sono normalmente integrabili 
aU'interno dei PRG e si crea così un conflit­
to tra la logica del Piano e la logica del 
Progetto, che vede normalmente schierati 
su due opposti fronti i tecnici dell'ammini­
strazione (i quali tendono a difendere le 
compatibilità del Piano) e glisia^di esper­
ti, i quali, messi in campo dagli operatori 
privati, assumono un ruolo molto impor­
tante a difesa dei singoh progetti.

Non si crea invece una netta contrappo­
sizione tra politici e operatori privati, an­
che perché intanto i protagonisti della vi­
cenda sono diventati degh ibridi; attori che 
è in realtà molto difficile classificare distin­
guendo nettamente tra privati e pubblici. 
Inoltre gli amministratori, il cui ruolo è 
reso debole ed altalenante dalla precarietà 
istituzionale nella quale sopravvivono, fi­
niscono con il perseguire una logica deci­
sionale di tipo posizionale. Sostengono o 
frenano di volta in volta un progetto in base 
a valutazioni di convenienza individuali - 
o di partito - di breve termine.

E' così che, di fatto, si passa dalle grandi 
pretese pianiflcatorie ad un ruolo alternati­
vamente di ratifica o di impaccio a decisio­
ni prese da soggetti extraistituzionali.

La conclusione del volume sembra sia 
che questo non è del tutto negativo. In 
questo modo infatti, si mettono comunque 
in moto delle risorse progettuali irmovati- 
ve che altrimenti rischierebbero di rimane­
re compresse. Resta però il problema (si sa­
rebbe detto enfaticamente in altri tempi) 
democratico di capire chi governa questi 
processi ed in base a quale legittimazione.

Non occorre pensare, suggerisce Bruno 
Dente nel capitolo conclusivo, a potestà 
politiche che abbiano di nuovo pretese 
pianiflcatorie. Occorrono strategie capaci 
di seguire, in parte assecondare, in parte 
coordinare, le iniziative decentrate che si 
sviluppano autonomamente sul territorio. 
Ma questo non vuol dire affatto che non sia 
necessario ad un governo efficace delle 
città (e delle metropoli) una leadersh ip visi­
bile, autorevole, stabile.

Il fatto che oggi i poteri locali non sono in 
grado di esercitare una selezione non occa­
sionale tra le alternative progettuali e di 
favorirne una implementazione non farra­
ginosa, come mostrano chiaramente tutti 
saggi raccolti nel volume, è dovuto proprio
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alla mancanza di interlocutori istituzionali 
che abbiano quelle caratteristiche. Dunque 
non sono necessari supergovernatori, ma 
certamente lo sono leaders istituzionali - 
legittimati democraticamente - capaci di 
rendere visibile, certa, intellegibile la stra­
tegia decisionale dell'attore pubblico e 
svolgere (senza delegarla, per mancanza 
di iniziativa, ad altri) una funzione di atti­
vazione e di coordinamento - per quanto 
flessibile - degli attori privati.

Angelo Panebianco (a cura di). 
L'analisi della politica. Tradizioni di ricer­
ca, modelli, teorie. Il Mulino, Bologna, 
pp.657, £.50.000

Come ha scritto nella presentazione il 
suo curatore, questo volume vuole assol­
vere al compito di offrire «un quadro il più 
possibile completo e aggiornato (ma anche 
approfondito, non superficiale) sui princi­
pali orientamenti teorici che guidano oggi 
la ricerca empirica sulla politica».

La sua composizione è molto semplice.
Lo stesso Panebianco assume l'onere di 

riprendere criticamente in un denso saggio 
introduttivo i nodi principali del dibattito 
epistemologico e metodologico sulle scien­
ze sociali. Il volume raccoglie poi una serie 
di coppie di contributi ognuna delle quali 
tematizza rispettivamente: i due paradigmi 
predominanti in scienza politica (l'analisi 
sistemica e la teoria dell'azione con una 
particolare attenzione alla declinazione 
politologica di quest'ultima costituita dalla 
teoria della scelta razionale), le ipotesi teo­
riche prodotte all'interno dei tre principali 
settori di analisi (il potere, lo stato, la cultu­
ra e i simboli politici), i tre orientamenti di 
ricerca che hanno visto un maggior svilup­
po negli ultimi anni (la sociobiologia, la po­
liticai economy, iìpolicy approach).

Infine trovano posto due saggi in cui 
Panebianco e Gianfranco Pasquino espon­
gono due punti di vista alternativi sulla 
funzioneprflficfl della scienza politica.

Dirò subito che il volu mead empie egre­
giamente al suo scopo anche se è inevitabi­
le per un'opera di questo genere il rischio

che ogni lettore, a seconda delle proprie 
preferenze, possa individuare qualche la­
cuna. É un peccato, ad esempio, dal punto 
di vista di chi scrive, che nella sezione sullo 
stato non abbia potuto trovar posto un ap­
posito contributo su quella corrente polito- 
logica (statisi) che ha di recente proposto 
proprio una rivalutazione delle variabili 
istituzionali nello studio della politica. Ma 
indubbiamente il volume costituisce uno 
strumento prezioso per la ricchezza dei 
riferimenti, degli argomenti e dei materia­
li che vi si possono rinvenire.

É molto stimolante il raffronto fatto nel 
caso degli studi sul potere tra il bilancio 
della ricerca consolidata e la presentazione 
di strategie teoriche innovative (attraverso 
i saggi di Stoppino e Panebianco), oppure 
tra posizioni contrastanti sulla validità di 
un determinato approccio (come nei saggi 
sulla scel ta razionale - simpatetico quello di 
Martelli, serratamente critico quello di 
Pappalardo - o in quelli di Regonini e Cotta 
snipolicy studies). Di grande attualità è poi 
il confronto sull'ingegneria politica (Pane- 
bianco-Pasquino).

Poiché evidentemente l'eterogeneità dei 
temi non consente una loro considerazione 
puntuale, credo sia meglio soffermarsi in 
modo esclusivo su alcuni passaggi dell'in­
troduzione. Essi, infatti, oltre ad illuminare 
i criteri che hanno guidato l'impostazione 
del volume, sono un buon indicatore del 
posto che, anche grazie a questo stesso rile­
vante contributo, va assumendo la teoria 
nell'ambito della scienza politica italiana.

Panebianco innanzitutto, sin dalla prefa­
zione, enuncia la convinzione che occorra 
escludere che «nello studio della politica 
possa affermarsi un 'paradigma' domi­
nante, capace di schiacciare o di oscurare 
tutti gli orientamenti alternativi». Ed inol­
tre che una analisi della politica adeguata 
non possa essere compiuta all'interno di 
recinti disciplinari troppo rigidi.

Poi, a proposito del rapporto teoria / ana­
lisi empirica, riprendendo una espressione 
di Hanson, afferma che «l'idea del 
carattere theory-laden delle osservazioni 
non appare controvertibile». Con questo 
egli non vuol dire che le teorie non siano 
empiricamente controllabili. La loro ade­
guatezza nel dar ragione dei fenomeni 
sociali (osservabili) rimane anzi, l'unico 
criterio effettivo di comparazione della

validità tra teorie concorrenti, anche più - 
penso si possa inferire- di una cartesiana 
aderenza a rigidi criteri metodologici. «Ciò 
che invece la teoreticità delle osservazioni 
obbliga a fare è un uso sempre molto cauto 
(cioè critico) dei dati empirici».

Non solo le teorie caricano i dati, ma esse 
stesse sono prodotte all'interno di un insie­
me di assunti generali sull'oggetto e i meto­
di di studio. Quest'insieme di assunti - le 
tradizioni di ricerca, secondo la definizione 
di Laudan - come nel caso del marxismo, 
del behaviorismo, o del funzionalismo, 
«svolgono un ruolo costrittivo sulle teorie 
che possono essere elaborate al loro inter­
no». A loro volta le tradizioni di ricerca 
sono dipendenti dalle diverse visioni del 
mondo (in senso weberiano).

L'ipotesi su cui si muove il curatore, e 
che informa in qualche misura lo sviluppo 
del libro, è però che non esista un rapporto 
rigidamente gerarchico tra visioni del 
mondo, strategie di ricerca, teorie, bensì 
reticolare. Questo garantisce la confronta­
bilità delle teorie in base a criteri generali di 
coerenza logica ed adeguatezza empirica.

La scienza sociale ha dunque bisogno di 
buone teorie: sia di quelle di carattere for­
male (dette più precisamente modelli, o teo­
rie della competenza, come ad esempio nel 
caso delle teorie della scelta razionale) che 
di quelle di carattere propriamente empiri­
co (teorie della performance). Ogni ipotesi 
teorica ha diritto di cittadinanza purché sia 
espressa con rigore argomentativo nei suoi 
presupposti e nei suoi esiti e sia dunque 
confrontabile con altre in base alla sua 
capacità di dominare efficacemente i pro­
cessi empirici. Il ricercatore, evitando 
comunque rischi di superficiale eclettismo, 
può così saggiare e giovarsi di una ampia 
offerta di elaborazioni. Può variare i suoi 
strumenti a seconda del tipo di problema 
analitico che ha di fronte, riconoscendo in 
ogni caso il peso della teoria nella valutazio­
ne/ manipolazione dei dati.

Da questo punto di vista, il volume cura­
to da Panebianco offre una base di lavoro 
utilissima. Esso, inoltre, èun segno tangibi­
le della maturità della scienza politica ita­
liana: sia perla robustezza dei contributi che 
lo compongono che per il fatto d'essere il 
sintomo di una generale emancipazione da 
un empirismo a volte riduttivo oppure solo 
di facciata.
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Robert Dahl, La democrazia e i suoi criti­
ci, Editori Riuniti 1990, pp.582, £.50.000

Robert Dahl fa parte ormai a pieno titolo 
dei classici della teoria democratica.

Nell'arco di una prolungata e prolifica 
attività scientifica ha legato il suo nome 
soprattutto a quello della democrazia plura­
lista, cioè, come egli stesso ha chiarito in 
molti studi, a quella particolare esperienza 
didemocrazia realizzata che ha preso forma 
negli stati-nazione dell'occidente: le poliar­
chie. Un itinarario che trova oggi un punto 
di sintesi (forse conclusiva) inLa democra­
zia e i suoi critici. In questo lavoro sono 
raccolti e riordinati i diversi percorsi di ri­
cerca compiuti dall'autore in quasi cin- 
quant'anni di studio.

Come egli stesso avverte nella premessa, 
la teoria democratica si compone di una 
rete di problemi che occorre mettere reci­
procamente a confronto che sono di carat­
tere sia filosofico, che logico, che empirico. 
Essi vanno dalla fondazione teoretica della 
auspicabilità della democrazia, alla formu­
lazione dei criteri procedurali che una qual- 
siesi organizzazione dovrebbe seguire per 
essere considerata democratica, alla anali­
si del funzionamento dei sistemi politici 
concreti e del processo di sviluppo attraver­
so il quale vi si consolidano le istituzioni 
della poliarchia.

Innanzitutto il suo ragionamento ci con­
duce a concludere che, una volta accettato 
un principio generale di uguaglianza (tutti 
i membri di una data collettività sono 
ugualmente capaci di esprimere le proprie 
preferenze - comunque nessuno può legit­
timamente pretendere di esprimerle me­
glio dei direti interessati) si debba ricono­
scere la superiorità sia logica che pragma­
tica della soluzione democratica.

Ma questa in cosa consiste?
Quando, all'interno di una organizza­

zione, vi sia necessità di formulare decisioni 
vincolanti per tutti i membri si può conside­
rare che esse siano prese in modo democra­
tico se il procedimento attraverso il quale si 
sceglie cosa (esu quali temi) decidere rispet­

n. 7-8/1990

ta cinque criteri: che tutti abbiano eguali 
possibilità di esprimere le loro opinioni, 
pari peso nell'esprimere la propria opzio­
ne nella fase decisionale, pari possibilità di 
farsi un'idea chiara del problema in dibat­
tito; Il demo dovrebbe avere il pieno con­
trollo su quali temi inserire o non inserire 
nell'agenda-, infine l'insieme di coloro i 
quali possiedono la pienezza dei diritti fin 
qui richiamati (che costituiscono il demo) 
dovrebbe includere tutti i membri adulti 
dell'associazione, tranne i non residenti ed 
i minorati mentali.

Per Dahl dunque la democrazia coincide 
con il metodo che si adotta per prendere le 
decisioni collettivamente vincolanti. Ma, at­
tenzione, la sua formulazione nasconde 
una mossa teorica decisiva, che risolve in 
maniera assai efficace la classica contro­
versia tra contenutitsti e formalisti.

I criteri enunciati infatti con tengono, se si 
fa attenzione, una serie di indicazioni 
implicite sulle condizioni materiali che ren­
dono realmente possibile lo svolgimento 
del procedimento democratico.

Come minimo essi implicano la garanzia 
dei diritti civili essenziali, la disponibilità 
delle risorse materiali minime per parteci­
pare in modo indipendente alla discussio­
ne, la pienezza dei diritti polici ed un ade­
guato sistema elettorale, un livello minimo 
di istruzione e canali pubblici che difonda­
no in modo imparziale le informazioni 
sulle decisioni da prendere, e così via.

Dahl mostra, inoltre, come vi sia una 
priorità pragmatica, logica e - sembra di 
poter dire - ontologico-fondativa del dirit­
to all'autogoverno rispetto agli altri diritti. 
Possiamo infatti convenire razionalmente 
sul fatto che questo sia il più giusto ed 
efficace metodo di soluzione dei conflitti 
anche tra persone che abbiano idee molto
diverse. Dalla sua stessa meccanica inter­
na, coma abbiamo visto, possiamo deriva­
re gli altri diritti fondamentali inviolabili. 
Solo questi ultimi non potranno essere 
messi in discussione attraverso il procedi­
mento democratico, il quale, in questo caso 
entrerebbe in contraddizione con le sue 
stesse premesse.

Ma chi volesse ascrivere alla democra­
zia una serie di fini, di contenuti, di diritti 
che non siano direttamente derivabibli dai 
criteri procedurali, in realtà in ultima ana­
lisi, non può fare a meno di invocare un
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governo dei custodi. Infatti l'esito del proces­
so democratico sarà per definizione incer­
to, determinato dalla dinamica del consen­
so. Allora chi, se non governanti 
particolarmente virtuosi e competen ti (sele­
zionati in base alla loro virtù e non in base 
al consenso), potrebbe prescrivere in modo 
vincolante quei fini?

Ma anche l'ipotesi del governo dei custo­
di, oltre alle cattive prove empiriche che ha 
dato di sè, si dimostra privo di consistenza.

In una società pluralista come si defini­
sce, in astratto, il bene comune!-, e ancora, 
come si stabiliscono la virtù e la competenza 
dei capi?

L'unica strada, magari imperfetta, che 
rimane è assumere una concezione proce­
durale della democrazia. Ora però i criteri 
democratici non si trovano mai, nella real­
tà, pienamente dispiegati. Come Dah scri­
ve nella premessa la sua idea è quella di 
una democrazia come processo, ed egli si 
impegna a valutarne i passaggi, le trasfor­
mazioni, le condizioni di maturazione.

Si confronta allora con le diverse realiz­
zazioni storiche dell'ideale democratico e 
scandisce le fasi di cambiamento in tre 
tappe. La prima di queste è costituita dall'- 
sperienza delle democrazie di piccole 
dimensioni (città stato della grecia antica, 
repubbliche italiane a Roma e durante il Ri- 
nascimento). La seconda tappa coincide 
con la costituzione degli stati nazionali (di 
grandi dimensioni). É la tappa con la quale 
prendono forma e si stabilizzano le poliar­
chie.

La terza tappa potrebbe realizzarsi nel 
nostro tempo in ragione dell'evoluzione 
delle culture politiche e della mondializ ẑa- 
zione dell'economia. In questa terza fase 
della democrazia sarebbe auspicabile per 
Dahl impegnarsi per dare ai cittadini la 
possibilità di sperimentare procedure de­
mocratiche anche sui posti di lavoro, di 
disporre di un governo mondiale all'altez­
za delle interdipendenze economico-socia- 
li ed, infine, di essere informati meglio, di 
avere una più chiara competenza dei gran­
di problemi su cui occorre prendere deci­
sioni politiche.

Cittadini più informati e consapevoli 
hanno più chance di esercitare appieno il 
loro fondamentale diritto ad autogovernarsi

Salvatore Vassallo
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Lo stage , neH 'am bito  de lla  Scuo­
la N azionale Tecnici, m ira a c o n fe ­
rire ai te c n ic i de lle  varie  d iscip line, 
ab ilita ti c o m e  fo rm a to ri, le nozioni 
essenziali a ffin ch é , a ll'in te rno  dei 
rispettivi Consigli, possano c o n c o r­
rere e ffic a c e m e n te  a p rom u o ve ­
re, organizzare e condu rre  corsi 
loca li per te c n ic i di base.

In ta l senso lo s tage  rappresen ta  
un passo ulteriore rispetto a lia  
Scuola N azionale Tecnici, c h e  ha 
con fe rito  ai te c n ic i p e rte c ip a n ti la 
c o m p e te n za  fo rm a tiva  nelle disci­
p line p resce lte , grazie a lla  qua le  
essi p o tra n n o  insegnare te c n ic a  
sportiva nei corsi di base pe r a lle ­
natori.

Lo s tage , d a n d o  per acqu is ita  
ta le  co m p e te n za , li cons idera  ora 
c o m e  «operato! associativi» a  tu tti 
gli e ffe tti e in tende  prepararli a ffin ­
c h é  con tribu iscano  a sviluppare  e 
a  q ua lifica re  l'az ione  fo rm a tiva  de i 
Consigli rivo lta  ai te c n ic i di base.

Lo stage  vuo le  altresì rappresen­
ta re  il p rim o passo, sperim enta le , 
pe r m e tte re  a fu o c o  una stra teg ia  
associa tiva  de lla  fo rm azione te c n i­
c a  e g iunge re  a  e la b o ra re  in m eri­
to  una sorta di «carta  d ida ttica» , 
pe r assicurare deg li s tanda rd  fo r­
m ativ i m inim i nei corsi te c n ic i di 
prim o livello.

Filo c o n d u tto re  de l p rog ra m m a  
di lavoro  de llo  s tage  sarà: lo tecni­
ca  sportiva com e strumento di 
educazione.


